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’ Affabilità * la cortefia, 
e le gentiliffime ma- 
niere di V. Em. pur troppo no- 
te al Mondo intero , e da me al- 
trevolte fperimentate, mi hanno 
fpinto , e moffo a mettere lotto 
la fua Protezione , e Patrocinio 
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quelli pochi , qualunque fianfi , 
fogli , ne quali fi dà una chiara, 
e di (tinta notizia di tutto , che 
di antico , di vago , di fingolar 
re, e di bello rinvienfi in que- 
lla sì rinomata Reai Villa di 
Portici . Nè fuor di propofito 
• ho (limato il confacrarle quel- 
ito mio picciolifiìmo dono , ftam 
te lo fplendore , e la gloria , 
che 1 Eri* V. have altresì con- 
tribuito a quefia mia Patria 
colle fue dirriòre in effa , (tante 
il bel fuo genio avvezzo a ve- 
dere in Roma Antichità , Vil- 
le, egizie, e dante, fin dal- 
la prima volta , che Y onor ebr 
bi di oflequiarla , anziofo conob- 
bi il fuo gtan Animo di elfere 
a pieno da me informato delle 
Ville , Giardini , Cafini, e della 
eftenzione medefima , e Popo- 
lazione di ella Reai Villa. 
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Quelli morivi adunque, fioccò 
me faran piegare le pupille del- 
l’Em. Sua a mirare il donò, 
„ eì Donatore con ciglio fere- 
no i e graziofo , così animofo 
mi rendono a prefentarcele , ed 
a fperare , che voglia gradire 
in elfo la fincerità dell’ ofle- 
quio , e la fervitù , che le pro- 
feffo , come è proprio del fuo 
Nobiliffimo animo . Sò per al- 
tro , che quello Libretto ( non 
è campo ove trionfar poffono 
le fue lodi , nè è mio il pen- 
fiero di farlo : avvegnadiocchè 
il riandare i fuoi Antenati , la 
fua così antica Profapia, in cui 
tanti Eroi infigni fiorirono in 
fantità , in Camauri , in facre 
^ Porpore, in Valore, in Podi fu- 
blimilfimi , ed il parlare delle 
] Grandezze , Doti , e Virtù del- 

T Em. V. , farebbe una intra- 


prefa non inutile folo, è Super- 
flua , ma ardimentosa benan- 
che, e arrogante. Solo prego , 
con umile , e di voto rifpetto , 
a degnarfi accettàre , che que- 
lle mie fatiche fregiate rifplen- 
dano col fuo venerato Nome , 
e colla fua Protezione, che, in 
ogni Anidro incontro , le difen- 
da : nel mentre io bramando 
dal Cielo, e all Em. Sua, e in- 
fieme alla fua tutta degniffima 
Cala perpetuo il corfo di ogni 
bramato Bene , e Felicità, ho 
f onor di baciare il lembo del- 
la Sacra Porpora , e confagrar- 
mi per fempre di - * 

L V. Em* 


Umili/ Devoti/- Servo' vero 
Nicola Nocerino Parroco. 
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Charì funt Parentes , chari Liberi , " 
Propinqui , 

Familiares , fed omnes omnium Cha- 
ri tates 

Patria una compì ex a efl , prò, qua quis 
Bonus dubitet mortem oppctere , Jì id ei 
fit profuturuni? 

Gic. ,Lib. I. de Ofiic. 

4 

Ad Adm. Rev. 

Praefataé hujus Regiae Viilae. 
Parochum 
D. Petri Imparato 
,Sacerdocis Porticenfis 

k * . k * 

Epigramma, 

r 

Q ’jod Coelum , Natura , quod Ars fai 
grande dedere f 

Ter doóìo calamo tu , Nìcolae refers. 
Immortale decus Patriae quin ordine 
pandens , 

fare volat nomen cun&a per ora tuum , 
Cunéìa per ora Jimul toto y Te propter , 
in Orbe 

Vivct in aeternum Villula Pòrticuum. 
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INTRODUZIONE . 

i * » 

' • # • * * 
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Vendo Filippo Re de* Mace- 
doni Padre di AlefTandro il 
Grande inabilmente rifoluto di 
affaliffc, combattere, e minare 
Corinto x fu coftretta quefta 
Città di notte * e di giorno bollire in fac- 
cende di guerra per mettériì fulla difefa . 
Perciò tutti mano al riparo : rinforzar le 
deboli mura , arginarle , rimetterne , ri- 
fornirli di viveri , e di uomini , fabbri- 
car machine , ed armi « Faceva qui fua 
vita, già da molti anni a maniera di Cit- 
tadino , Diogene , ed avvegnacchè ornai 
predo a decrepido , pur tuttavia meno in- 
tolerabile parendoli la ftanghezza del fa- 
ticare , che la vergogna dello flarfèitó 

fpec- 

i 
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Spettatore, oziofo della fatica altrui a prò 
-cella Patria, llrettafi per intorno a’ fian- 
chi il. 4ùo logoro mantelletto , fi diè a 
' rotolare su , e giù per un erta la fila vo- 
lubile Botta , ed a quanti il dimandava. 
' no , Diogene a che prò quello tuo inuti- 
le dilombarti ? Che che fia dell’ efleré 
inutile , rifpondeva , pur fi conviene. in 
quelle circofianze , in cui ogn’ uno fi af- 
fatica per la patria ; voluto etiam ego do - 
lium meum , ut ne Jolus otto f e feriari vi- 
dear in ter tot laborantes . 

Quindi io ad efempio di quello illu- 
lire , e rinomato Filofofo , nel vedere tan- 
ti nobili Perfonaggi di gran rango , che 
fi fon tanto difpendiati , e tutta via fi di- 
fpendiano \ per accrelcere il decoro , il 
lullro , e la magnificenza di quella Reai 
Villa di Portici mia #itica Patria , in 
abbellirla con lòntuofifiìme Fabbriche , Vil- 
le , Giardini , e varie delizie , e coll* ono- 
rato foggi orno * delle Loro Perfone , ver. 

• gognanlomi di llarne folo ozialo, muto, 
e negligente*, ed effer tenuto quali uno 
dì quelli , che gettati dalia loro volonta- 
ria negligenza, e dappoc3gine in efilio là 
nell’ ultima Tuie, della lor Patria r e del- 
la di lei gloria , ed onore non curano di 
làperne un jota, mi fono affaticato , nelle 
ore rubbate al mio graviamo impiego, 
in teffere quella qualunque fiali notizia a 

prò 
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prò di efla , onde iiluftrata venga , e de» 
corata . E febbene a tenor dell’ antico ada- 
gio, che , vinum vendibile fufpenfa he - 
dera non iudiget inutil colà , anzi fuor 
di propofito fèmbri , illuftrarla , e cofpi- 
cua renderla , appalefàndofi per fe fteflfa , 
ed eflendo troppo chiaro il fuo nome ; pur 
tutta via, per appagare l’ardente defiderio 
di tanti illuftri Perfonaggi , che a giorni 
notòri , o vi dimorano , o da per dove vi 
concorrono per ammirarne le delizie , per 
goderne l’ amenità del fito , e per ofier- 
varne le rare Antichità , che in efla tò 
con fervano , non eflendovi perfona di ogni 
Nazione illuftre per natali , o per dot- 
trina , che approdando in Napoli , non 
corra fubito a vederla , e ricocolcerla , e 
ciò, in più, e diverfè volte fi) a talfiae, 
dico , indotto mi fono , CF dimifi tandem 
aurei alle replicate iftanze di taluni , ad 
illuftrarla , con darne un breve ragguaglio 
della Origine del fuo Nome , fùa Anti- 
chità, Delizie , Prerogative , e Privilegi, 
fependo io benifììmo la connaturale incli- 



> na- 


(t) Vi fu, poch* anni fono , un In» 
glefe. che ritornato nel fuo Paefe,dopo ef- 
fer ftato in Napoli , ed eflendo burlato , per- 
chè non aveva veduto Portici , cd il Vefu» 
yio, fi partì predo di nuovo per venire uni - 
camente a vederli . 
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nazione delle Eftefe Nazioni , di fàpere 
a pieno la caufa e ’1 motivo , per cui fia. 
Rato quello luogo Tempre mai 1* abitazio* 
ne di Confoli , Proconloli , ed altri nobi- 
lifTImi Perfonaggi a tempo de’ Romani * 
ed anche dell’ ideili Gelàri , allorché la 
Città di Ercolano ( diflrutta poi dagl’ in- 
cendi del Vefuvio ) godeva della Tua quie- 
te, e ficurezza (i). Ed indi Icorgere an- 
che il motivo , perche quella tanto ame- 
na Reai Villa lia anchè a tempi nollri 
tanto frequentata da nobili Signori , ed 
onorata ancora dalla dimora di Imperado* 
ri , e di Monarchi , come a fuo luogo ve- 
drai* 

(2) In fatti Seneca nell’ Ep. 51. rife- 
rifee, che f ideilo Cajo Cefare aveva pref- 
fo l’ Ercolano una belliffima- Villa . E nel 
Lib. g. de Ira Cap. 42* narra 1 * ideilo Se- 
neca , che la Famiglia dell’ Iniperador Ti- 
berio Claudio aveva accodo l’ Ercolano una 
fontuofa Villa , fatta poi didruggere da Ca- 
licela , perchè una volta la lua Madre vi 
fu tenuta ridfetta . Ed in vero • una datua 
di quedo Imperadore , afta circa dieci pal- 
mi , fu già ritrovata ifc?*fcavi di Ercolano , 
dove nella lua Ifcrizione alla bafe fi legge, 
thè , nel dedicare queda Statua il cennato 
Imperadore legò ad ogni Cittadino quattro 
feftersj ; Qffervatela nel Tom. 2. de’ Bronzi 
di Ercolano pag. 309. \ 
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draflt • Profetandomi di non dir cofe , che 
a lei per ogni ragione non Ipettano , ma 
più follo con flile chiaro , non alto, non 
lùblime, raccogliere qqel che gli altri ne 
han detto, e quelche oggi ognuno il co* 
nolèe, il vede, e 1’ ammira • - Nè perciò 
gloria alcuna, o alcun applaufò nè atten- 
do , farò folamente ben coutento , e bea- 
to, fe , chi legge , gradirà l’amore, che 
porto 3lla mia Patria , per cui ogni ono- 
rato , e zelante Cittadino , è in obbligo 
di affaticarli ; e felice fèlo farò nel pen- 
fare di dare così un forte ftimolq a’ let- 
terati di alto grido, ad intraprendere con 
più maefìà , e decenza quella im prelà . 

L’altro motivo, che fpinto mi have, 
è flato per appunto 1’ elèmpiq di fanti il- 
luftri Letterati , li quali ad iiluftrare in- 
traprelèro un qualche fo|o , e particolare 
luogo , o Città , che loro era più a cuo- 
re. Come a ragion di efempio ( per tra- 
lafciàtè' tanti , che hanno lcritto della fo- 
la Napoli ) Ferrante Loffredo, e ocipio- 
ne Mazzella la lòia Pozzuoli , e Cuma 
illuftrarono , Antonio Mazza falerno , Am- 
brogio di Leone Nola , Muzio Fabonio 
Marfìco, Arrico Bremano Amalfi ,. Lucio 
Camarra Chieti , Giovanni Giovine Ta- 
ranto , Antonio Beati Ilo Bari , ed altri 
fonili . dal leggere i quali llimolato io 
fui, e mi invogliai a fcrivere , non cola 


*T ■* 

alcuna di mio talento , nè da falle dice^ 
rie ingannato , ma tutto quello , che a 
chiari occhi oggi fi vede , e fi fcorge ,di 
bello, di buono, di vago, e di antico nel 
folo diftretto di quella tanto rinomata 
Villa . E benché ferivi alcune colè per 
altro note , e di minor carato , l’ ho fat- 
to pur tutta via ben volontieri , e ad 
occhi veggenti, affinchè relli per memo» 
ria de’ Pofteri , credendomi di far così un 
monumento di grato animo inverfo colei, 
nel feno di cui ebbi la felice forte di trat- 
te i miei Natali. 

G A P. I. 

-\ 

Origine del Nome dì Vortici, 

O R per venire ad indagare il Nome 
di Portici , e donde la fua origine 
derivi , io dico , che ièbbene malagevole 
cofa ella lèmbri a prima viila , ( elfendo 
così di molti luoghi ) pur tutta via , in- 
torno ài nome di Portici , ne abbiamo 
'thiariffimi monumenti della fempre veri- 
dica 1 , e veneranda Antichità . Avegnadio- 
ehe ad elfa oliato non ha il tempo lun- 
go, ed edace, che il tutto confuma , e il 
tutto mina; non le incurie degli uomini, 
non le inondazioni delle Barbare Nazio- 
ni , non finalmente -le tante eruzioni del 

fot- . 
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formidabile qui vicino Vefuvio Monte ; 
ftante, /ebbene li liano più volte fepolte , 
e difirutte le fue Abitazioni , devaftate 
le lue Campagne * pur tutta via pel /uo 
"-ameniffimo , e piacevoli /fimo fito , fon to- 
lta ritornati gli uomini a rifarla , rinno- 
varla , abbellirla altresì con nuovi edifici, 
dome oggidì far vediamo , che , fcpra 1’ 
ifteffe recenti ceneri , e bitumi del Ve- 
fuvio /vi fabbricano fubbito , e <yi erig- 
ano fontuofi Palaggi , e fupe^be Ville . 
Che perciò non tettando giamai in abban- 
dono , non fi è poffuta cancellare dalla 
memoria de’ Pofteri quella prima deno- 
minazione , che fin dagli antichi tempi 
le fu data, nè /perder fi potè il fuo pro- 
prio fito accofto al mare , e pro/fimo all' 
antica Città di ErColano - Metterò io pe- 
do qui diverfe origini * e diver/è opinio- 
ni , e Congetture , fecondo diverfi Autori- 
accio 1* erudito Lettore fi appigli a qual, 
di effe meglio piace. ^ 

il celebre D. Antonio Sanfèlice 
j Origine , & fitu Campanile , dopo aver 
/piegato molti luoghi della Campagna Fe- 
lice r venendo alla parola Porttcus , egli 
dice , che Portici fia una Villa fituata in 
luogo ameno alle radici del Monte Ve- 
suvio , così detta ab antiquo Por tu proxi- 
m<e Retina , five tìerculanei , che vale a 
dire 9 di aver pre/b Portici un tal nome 

; dall’ 


Digitized by Google 



1 6 

dall’ antico Porto della vicina Città di Er- 
odano- Nè a parer mio , andò il Sanfe- 
lice troppo lungi dal vero : imperciocché 
ognuno , che have gli occhi in fronte , lp 
vede, e lo fa benimmo , che pochi patti 
dittante dal luogo , ove oggi è Portici ? 
era ne’ tempi antichi la celebre Cjtta di 
Erodano , la quale , ai riferir di Seneca 
fcrivendo a Lucilio , 1* anno LX. della 
commun falute rovinò in parte dd Tre- 
muoto : Herculanenjis Oppi di pars ruit , 
d ubi eque ftant ettam qua relitta f*nt , E 
nell’ anno poi LXXX, o L XXXI* lot- 
tò Tito , retto coverta , e dittata dalla 
formidabile Eruzione del Monte Veluvip 
fu i primi giorni di Novembre come rap- 
porta Svetonio in Tito , Plinio Junior* 
in due Lettere a Tacito, Dion Gallio m 
Tito, Orofio , Plutarco, Eufebio Cronica 
fub Tito , Nìceforo Hi/Ì> Ltb.Z' Gap- 2 -*» 
ed altri - Quefta Città dico , che fu co- 
verta , e fotterrata di terra infocata , * 
che -a' tempi noftri è rifprt» dal le tenèbre, 
e iqualiore , ove da tanti fecoli giaceva, 
per opera dell’ iirvittiflìmo Monarc^ Carlo 
Borbone allora Re delle due Sicilie , ora 
feliciflìmo Regnante nelle Spagne , era a 
pochi patti dittante dal noftro Portici ( 3 ). 


(2) L’Iftoti» delle Scavazioni di tyfc 
0 tp 
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Balla fu dì ciò per chiarirtene ofiervare 
il Prqdomo di Ercolano del lamolo Let- 
terato , ed Antiquario Monfignùr Ottavio 
Bayardi Tom. i. in 4 Oltre di ciò , che 
/ vicino Portici efiftefle 1’ antica Citta di 
Ercolano cel dimoflra il fuo Teatro m 
porzione Icoverto nel diftretto di Refma, 
^ pochi palH diftante da Portici , ed i tan- 
ti monumenti ivi ritrovati , come llcri- 
zioni , {fatue di brpnzo , e di fimfhmo 
jnarmo , vafi per li làcrificj , pefi , milii- 
re, papiri, fonti - luftrali , monete, dei fa- 
miliari , flatue equeftri , e conlòlari , pit- 
ture , ed altri pezzi di antichità veneran- 
da , che ornano il non mai baftantemen- 
te lodato Ercolanete Mufèo 5 e Reai Pa- 
lazzo di Portici . Quello finalmente cel 
dimoflra la Hcrizione nella baie di quella 
famofà Statua equeftre ritrovata nelié mi- 
ne di Ercpiqno , e che ora fituata fj vede 
« lòtto gli archi del Reai Palazzo , la qua- 
le è la teguente. 

B MAR. 


to ciò ci iflruifce , la quale fi darà fuori 
dall’ eruditiflimi Accademici Ercolanefi in- 
fieme colle piante de’ principali edificj ritro- 
vati intorno a Portici , come han promeflo 
|n varj luoghi , e fpecialmente nella Prefa. 
fcjon? del primo Tomo de’ Bronzi. 
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MARCO NONIO M. F. ■ 
BALBO PR. PRCOS. 
HERCULANENSES. 

Dìmoftrai , che 1 ’ Ercolano efifteva , 
come oggi efifte fotterra , ed affermai ef- 
fe re ia pochi palli diftante da Portici , ma 
ora aggiungo , che almeno con i Puoi fob* 
borghi fi eftendeva quefta diftrutta Città 
in quel luogo ancora, ove al prefente di- 
cefi Portici . E ciò per la intrinfeca vici- 
nanza di Refina , e di Portici, [ dico di 
Refina , perchè in quefta propriamente fi' 
è ritrovato il Teatro, ] per le tante ma- 
gnifiche fabbriche , e monumenti apparte- 
nenti alla Iftoria, o Favola di Ercole ri- 
trovati *ne! diftretto del folo Portici , co- 
me fotto le Reggie Scuderie (4) ; fotto ì. 
poderi de’ Signori della famiglia de’Gu- 
glielmini , lòtto i beni della Cala Santa 
degl’ Incurabili (5), e di altre perfone par- 
ticolari , edifici tutti di Romani antichi , 

• .. S. g (lj 

*4 W 


(4) D. Tomaio Saluzzi Reggio Inge- 
gniere delle Scuderie di Portici , nel cavare 
le fui'damenta di quelle , ritrovò varj pezzi 
di antichità, e di pitture, onde fufpefe per 
qualche tempo il lavoro. 

. ($) Si calava in quello fcavo, aperto 

per comando del Re, da una grotta nel la*. / 
to della pubblica flrada 'avanti il portone 
«tìk mafiarià ver fu il mare. 
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É 4 i groflìflìme fpefe . Quindi in tutti i 
Tomi in foglio reale delle Antichità di 
Ercolano - fi offérvano defignati Bronzi t , 
Pitture, Marmi, Rilievi , ed altro ritn> 
vati nel falò Portici , come ogniuno lo 
potrà oflervare. ^ ■ 

Ed in fatti , al riferir del Capaccio nel- 
la fua Iftoria della Campagna ,, già, fnrdai 
principio del lèdo decimo lècolo , fi erano 
incominciati a Scavare nelle pertinenze di 
Portici alcuni avvanzi di Antichità , corno 
fabbriche ? Statue , iscrizioni , &tc. Perù 
nel prinnipio di quello Sècolo , cioè ven- 
tò il 1713;. effendoSi portato in Napoli il 
Signor D. Emmanuele Mauricio Principe 
di Elbouf in qualità di Generale al fervi»» 
gio dell’ Imperador Carlo Sefto * ed ifpo* 
lata avendo la figlia del- Duca di SalA--* 
invaghitoli deli’ amenità , e Salubrità delL* 
aria di Portici , feCe qui fabbricare - e pro- 
priamente nel Granatello , fopra i fcoglii, 
e le rupi del mare , un veramente Sontuo- 
fo palazzo . Indi a due anni aprì nelle 
pertinenze di Portici , e Refina alcuni Ica* 
vi, ove ritrovò molte fabbriche , Statue, 
ed altri preziofi monumenti , con che fi 
9 accorte effere ivi qualche Città fepolt»'. 

L’ ifteffo ci manifestano gli fcavi latti a 
tempi noftri dalla Maeftà dell’ oggi invit- 
tiSfimo Re Cattolico , avendo ritrovato i 
più magnifici edifici, e li piò prezio&ipQ- 
^ B a nu 
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aumenti nelle grotte fatte dal Teatro di 
Ercolano inverfo Portici . Finalmente , che 
la Città di Erpolano fi ftendeffe fin dove 
e Portici , ce lo detta V ifteffa ragion na- 
turale . Imperciocché , effondo Ercolanq 
una Città ben grande, ed effondo ben an- 
che ampio il fuo Teatro , {tante egli era 
Capace ai più migliaia di perfone, per efi 
fore la fùa circumferenza di palmi ado. , 
ed avendo dieci otto gradini, lenza contar 
tre altri più. alti , che formavano la coro- 
na del Teatro, chiaramente ne fiegue che 
i Tuoi fpbborghi fufforo ove ora è Porti- 
ci • E che Den grande fi fùlfe Ercolano 
ad evidenza fi dimoftra dal leggere in Ti- 
to Livio Lib. X. Cap. 31. dee* <• lo sfor- 
zo oprato da Carvifio Cpniule nel pren- 
dere queft? Città nell’ anno di Roma 4 do. 
Ad Herculaneum , dice il fopralpdato Ifto- 
rico , Carviìius Confuì bit ettam fignis col* 
latis , ancipiti frali* cttw nfajófc Jua^ 
Quaw hoftmm iattura , dimicavit : caftris 
Scinde pojitìs , minibus ipftem inclujfit ^ 
Oppugnai um oppidttm , c aptumque . 

Dimoftrato adunque , che il fito do- 
ve oggi è Portici comprefo era alipenp 
ne’ fobborghi di Ercolano , dico al prefèn- 
fe, che quefta Città aveva il fuo porto , 
che il nome diede al noftro Portici •. E 
che l’antico Ercolanp avuto .aveifo il fuo 
posto, cei ià iàpere jDionifio Alicarnaffop, 
T at- 
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stellandolo efpreffamente nel libro prima £ 
delle Antichità Romane , óve il Tradut- 
tor Latino così parla . Hercules compofttii 
ex animi fententia rebus Italicis « Oppido 
ir idem de fuo nomine condito , ubi Clajjis 
cjus ftaùonem haberet ^ quod nunc eri am 
a Romanìs habitatur , inter Pompojos , & 
Neapolim , quod tutos omni tempore Por* 
tus habet -, trajecit in Siciliam . E- pili 
chiaramente Strabone nel lib k $. dice : In* 
fra Urbem Herculis Portus eft. 

Dalche a chiare note fi conofee , che 
l’ Ercolano aveva il fuo porto , e quello 
licuro in ogni tempo . Che di quello og- 
gi poi non le ne veggono velligie * non 
è da maravigliartene , llante l’ ifteffa Cit- 
tà è Hata più di lèdici lècoli fepolta, len- 
za liperli precifamente , ove ella fi fuffe * 
effondo flato il tutto occupato da torrenti 
di terra infocata * ed indi poi di bitume 
del Vefuvio , e non già in una fola voi* 
ta , ma in varie volte , in diverlè eruzio- 
ni . che fino al mare ne fcorlèro , come 
ognuno il vede . E facilmente averebbe 
potuto Ilare il teftè cennato porto verfo 
i confini di Portici , e Refina , intorno 
al Reai Callello , e Reggia Petriera del 
Granatello , dove il tutto è coverto di 
antiche lave di bitume , profondate fia den- 
tro le onde marine: e fi può {perare , che 
ficconie Ercolano medefimo è venuto alla 
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luce , dopo tanti fecoli , ed hi tolto le 
congetture del Ghigno , della Tavola Iti- 
neraria , de’ Signori Tonefi , e di tanti 
altri , che prima de’ fcavi diverfamente 
opinarono intorno la iua fituazione , così 
coll’ andar del ten^po , fi pottebbero rinve- > 

* . nire le ^eftigìa , ed il luogo del preloda- 

$ to Porto . * ‘ • 

Che il nome di quello Porto del vi- 
cino Ercolano fiafi polcia voltato in Por- 
ttct , quello non è gran fatto , perchè del- 
# la medefima maniera fi fon guaiti tutti , 

• o la maggior parte , de’ Nomi delle Ville* 

che efiftevano nella noftra Campagna , a 
tempo* degli antichi F emani . Così chia- 
mafi a dì noli ri Polo la Villa di Poli ione 
fituata nel lido di Sorrento , Dormatrana. 
la Villa Neroniana r Meta la Villa di Me- 
tello y e così di molte altre* 

So che taluni mi diranno , che fe Ef« 
colano avelfe-avuto.il Porto , Annibaie-,. « 
il quale li portò vejfo Napoli/ pel defidc-, 
rio , che aveva- di impadronirli di- una 
Città maritila, ut Urbem maritimam %a* 
beret , corne r narra Livio , averebbe do- 
vuto 'affali re più tolto quella Città piti 
piccola, e -men forte , che Napoli; dove 
reftò sbigottito , e fi fe indietro , per le, 
fue valorose inacceflìbili muraglie .Ma bre- . 
veniente fi rifponde, che li bravi, e giu- 
dizioli Capitani defiderano Tempre foggio* 

- * ga- 
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gare prima le Città principali , perchè le 
Città più piccole con faciltà fi danno nel- 
le loro mani da fé ftefle , fenza fparger 
lingue . E poi , c da faperfi , che Anni- 
baie venne dalla parte di Capua* , e per 
giungere ad Ercolano, doveva prima paf- 
lare per 1 ’ ifteffa Napoli , quindi da Na- 
poli medefima ritornò verfo Capua . Afcol- 
tate Tito Livio nel Lib. 3. dee. 3. Cap. 
1. come chiaramente quello efprime . Ipfe 
Annibai per Agrum Campanum mare in- 
ferum petit oppugnaturus Nedpolim , ut 
Urbem maritimam haberet , t rellando at- 
tento dalla diilicultà delle lue mura , inde 
Capuam flefiit iter , 

Vi lari ancora chi mi dirà efler fà- 
volofo tutto ciò , che da Dionilio di Ali- 
carnafle intorno Ercole fi è lcritto , e 
per confeguenza. .della fondazione ancora 
di Ercolano . Tanto più , che è a ballan- 
2a nota la vanità degli antichi , li quali 
per autorizzare le proprie Origini , ne fa- 
cevano Autore o qualcheduno de’ loro prin- 
cipali Dei, o almeno uno de’loro Eroi: 
perciò ( quello tale dirà ) • non deve re- 
car maraviglia, fe pure gli Ercolanef» fe- 
' cero u lèi re in feena T Ercole Greco per 
Autore delle loro Origini . Vi farà forfè 
più d’uno , che attribuirà 1 ’ Origine di 
v Ercolano agli Aborigini » o agli Olii , o 
agli Umbri , 0 agli Siculi , o a Pelafgi , o 
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•^^lmente^f*antichi Etrufci più tatto, 
'ìttfop a crederne per Autore 1* Ercole di 
Tebe . Diranno , che gli Ercolanefi futte- 
ro una Colonia o di Greci , o di Lidj * 

° 1 c antico Popolo di Ita- 

Ka^o pureitraniero . Se ne ' verrà altri 
con Strabone alla fnano;, che gli Ofci di 
Ercolano credette i fondatori , e che Er- 
cole Greco -figlio di Anfritricne , o pure 
di .Giove ., che vale à dire , di qualche 
uomo potènte, e di Alcmena non ne fia 
(iato l’ Autore. 

Ma a me quello mica riòrt nuoce, nè 
.il mio progetto , ed atterriva un jota of- 
fende . Sia flato Ercole , fian flati gli 
Ofci , fian flati gli Etrufci gli Fundatori , 
di Ercolano , retta pur tutta via vero , che 
Ercolano era una Città , della quale anche 
oggi fotterra fe ne offenva una porzione ; 
e nel corno finiftro del fuo Teatro fi leg- 
ge anche oggi un marmo nelle medefirne 
grotte coll' epigrafe . tìerculanenfes , lafcia- 
tovi ivi a bella polla . Sopra il quale leg- 

f ete , fe vi piace , i Scrittori moderni il 
*. Zaccaria Storia Litteraria d* Italia , e 
il Marchefe Venuti nella Defcrizione del- 
le prime fcoverte di Ercolano . E come 
Città màritima aveva il fuo Porto Origi- 
ne di Portici . E chiaro dunque che Er- 
colano flava in Refina due miglia dittan- 
te dalla Torre del Greco, onde più cotto 

Por* 
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Portici , e Refina dovrebbero dirli tfovurt* 

Hercutaheum . 

Or in quello Porto , cred’ io , flava, 
t tempi de’ Romani , porzione di quelli 
marinari detti da Plinio Juniore Retini t 
Ciarlarti , li quali vedendo lo ftrepido , 
le minaccie , e 1* incendio del Monte V e- 
fuvio accaduto lotto Tito Vefpafiano , e 
fapendo * che il loro Ammiraglio Plinio 
Seniore fi ritrovava a Mifeno , lo prega- 
rono , che fufle venuto , con i legni .ma- 
ritimi, a preftarli a]uto , e falvarli , per- 
chè non vi era altro feampo , e modo di 
liberarli , fe non colle Navi * nec nifi Na - 
i)ibus fuga . E a ciò fi contéfti quanto ho 
detto, mi piace addurre qui una porzione 
di quella lettera , che fu a tal propofito 
Icritta da Plinio Juniore a Cornelio Ta- 
citò- il quale era deliderofo fapere, coma 
accaduta luffe la morte di Plinio Seniore 
di lui zio , e Prefetto dell* Armata Nava- 
le de’ Rémani « Così dunque egli fcrive 
nell’ Ep. tó. del Uh . VI. Erat Mifeni , 
Ciajfemque imperio prxfcns regebat . Ka * 
lendis Novemb. bora fere feptima , Mater 
me a indicat ei * apparare nubem inu fitta* 
Pam & magnitudine , & fpecic . Sur gip 
ille , jaccns enim fiudebat , popofcit Joleas : 
ufcendèt locum , eie quo maxime mtracu * 
lum ilìud confpici poterat : nubes incèr* 
Pur» pronti intuenttbus ex quo Monte * 

re* 
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Vefuniurto pofiea tognitum efi oriebatwt 

• magnum , propinque nofceti • 

, ut eruditi/fimo viro , vifum efi \ 
Jubet Liburnicam aptari : mtht , fi venire 
una vellem , facit copiam . Refpondi /Iu- 
tiere me malie . ... . ... Egrediebatur 
domo , accepit Codicillos . Retina Ciadia- 
ni imminenti periculo ex ferriti , £'//- 

la ea fubjacebat , nifi Navibus fuga , 
/<? //7»ro periculo eriperet orabant {6). 
Non vertit tlle confil'tum , ! fiu- 

diofo animo inchoaverat , maximo * 

Deduxit Quadrireme , afcendit ipfe , 
Retina modo , ervtf frequens ama- 
nitas ora , /ed multis laturus auxilium . 
Properat illue , unde alti ferriti fugiunt , 
veftumque curfum , rettaque gubernacula 
in periculum tenet , adeo folutus metu , 
omnes illius mali motus , omnts figu- 
rai y ut deprehenderat oculis y diftaret 
enotaretque . Aveva dunque l’ Ammiraglio 
Plinio comandato , che 
ordine la fola Liburnica, per effere quella un , 
Naviglio leggiero», e^ p^ciò veloce , cpm* 
feri ve Vegentio: liburnicam aptarìy 

per folo andare ad oflervare un tal por- 
tene 

(<£) G iurta il Tetto di Plinio , di edi- 
zione pii» appurata , e di fenfo più proba- 
bile , perche lo le varie lezioni a'i quella 
lettera . 



. *p 

tento, ma avendo poi intefo le preghiere 
de’ Marinari di Retina : accepit Conctllos • 
Retin a ClajJiarii , ut fe tanto pertculo 
er'tpet , orabant , dove quel Se vale 
l’ iddio , che Seipfos . Allora portò elfo 
feco tutte le Quadriremi per apportare 
aiuto non folo a quelli di Retina , ma a 
tanti altri, che abbitavano quella ben po- 
polata fpiaggia : Peduxit Quatriremes non 
Retina modo >Jed multis laturus auxilium, 
erat enin ? frequens amanitat ora . 

Erano dunque quelli Marinari , o 
Claifiari del Porto , o pure di qualche 
vicolo accodo al Porto detto Retina , ove 
fi fon fcavate le reliquie di Ercolano , 
dalla parola latina Rctinacula , perche que- 
do era il luogo, dove fi conservavano le 
gomene, li farti , le funi de’ Battimenti , 
che in latino diconti Retiti acni a (7) giu- 
da 



(7) Quello però fiati da me detto di 
paflaggio , e per quanto fa al mio propofi- 
to ; tanto più , che a me non piace f opi- 
nione di coloro , che derivano il nome di 
Refina a Rcfiduo , quafi Refiduo della diftrut- 
ta Ercolano , perchè il nome di Refina lo 
ritrovo in Plinio nell’epoca iftetfa , che efi. 
deva tutta intieri. la . Città di. Ercolano# 
Nè accònfento a quelli , che dicono deri- 
var da Ridere, quafi Rifina , come quella» , 


fi 


il detto di Virgilio En. Lib. 4. Verfi 
580 àg 'in aque cripti cnjem . 


Fui* 


In cui ride una continua Primavera * perchè 
l' ifteffo può dirli degl* altri luoghi vicini * 
Nè mi piace l* opinione di chi dille , chia- 
marli Refina a Re t bina , che vuol dire gom- 
ma , o bitume , dante in dia a tempi di 
Plinio non vi era bitume J perchè tutte le 
lave di bitume in Rcfina fono pofteriori a* 
tempi di Plinio \ Nè credo poterfi dire Re- 
fina , come alcuni vogliono , da una certa 
Sirena^, che ivi abbifava , e poi per Ana- 
gramma , dalla parola Sirena ne fia fortito 
il noitae di Refina , per effere quefta una 
chimerica invenzione , avvegnadiochè di que- 
lla Sirèna , che abbitava in quelli lidi , non 
fe ne fa menzione neppure nelle Favole, 
per quanto ho potuto olfervare . Altri final- 
mente con più erudizione credono , che a 
Refina fiafi dato il nome da una certa Si- 
gnora chiamata Retina Moglie di Encaflro, 
O pure Cefio Baffo Poeta Lirico rammen- 
tato da Perfio, e da Quintiliano . E quella 
fu l’opinione di Elio Partonopeo nel 1476* 
e di Ermolao Barbaro Veneziano nella pa- 
gina prima delle lue Pliniane Caftigazioni 
in fogl. date alle llampe in Roma nel 14 
Ma quella opinione da tutti fi difla prova , 
«>er non avere avuto quella donna ingerenza 
In quelli luoghi . 
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Vulmìncum , ftrtBoque fìrtt Berna- 
tuia ferro . Cesi anche oggi Retina li 

Tppdf: quella VUU che rUo, te lopr, | 

ruine di quel (ito di incoiano , u 4 u<lle 
r?e mp o q di PI dìo Ketini fi Ramava 
probaoilmente a Retmacuhs : e tucume 
P que |o Cito da’ tempi de’ Romani ha.e lux 
oggi ritenuto un tal nome , cosi an.o a 
il Porto di Ercolano , o tutto quel luogo 
intorno al Porto , che probabilmente an- 
che Porto fi chiamava a tempo degli An- 
tichi ( come noi oggi Porto chiamiamo 
non io lo il rinchiufo del mare , ma an- 
che tutte le Abbitaziopi ivi vicine ) 
tenne Tempre il nome di Porto , c p P°“ 
feia , ne’ tempi delle Barbare Nazioni , 
mutofli in quello di Portici . Tanto pn-, 
che, come ho dimoftrato , il ^ u0 8° ? * • 

prefente dicefi Portici , era nell trcolpia 
jnedefimo, o almeno ne fuoi fobborghi. 

Quindi fembra non effere andato trop- 
po lungi dai vero il celebrai, finto Anto- 
nio Sanfelice , fequito da molti altri , ri 
far derivate il nome della \ diadi Po 
tiri dal proflimo Porto <U ErcoUnq , ^ 

frutto poi , e fpuerrato dalle tante mo- 
zioni del Veluviq , che fino al mare ne 
fon feorfe di terra , di (aprili , di bitume, 
e forfè ancora di ferretto invetrilo a gui- 
fa di tufo , come è quello , in cui ila 1 - 
^oltp Scolano roedelimo .Porncus »'** 
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Villa ad radìces Vefuvìi 'Monne , inde dU 
due a b antiquo Portu pronima Aenntft 
five Her cutani . v 


CAP. 


II. 



i * '■ 

'Altra origine del Nome di Portici . 


4?* E di gran preggio * è alla noftra Por» 

O cici la origine fin ora affigliatele ,. ri- 
fieflo alla fua antichità , " non di mino» 
gloria l’ è quella , che lìegue . ; - 

11 dóttiffimo Giovan Antonio Sum- 
monte, onor della noftra Partenope , nel- v 
la fua Iftoria del Regno di Napoli vuole 
aflolutamente , che , il nome di Portici 
dato a quella ameniffima Villa , ha origi* 
nato dalla Villa di Quinto Pontio Aqui- 
la nobile Romano, che a’ tempi degli Im» 
peradori di Roma portoffi preffo la Città 
di Ercolano , e per godere dell’ ameno 
aere , .fertiliffime Campagne , e deliziolò 
Cratere, vi fabbricò una Iplendita Villa. 
Cosi egli -il Sum monte nel Tom. j. Ltb. 

1. Cap. io. pag %6%.- in- 4. Ed in ciò 
è Rato apche feguito dal Salmon nella 
fua Iftoria del Regno di Napoli antica,, 
e moderna , dall’ Autore del nuovo Grò- 
tiicomerone , da varj , che di quelli luo- 
ghi han parlato, ed ultimamente dal ce- 
lebre Abbate Ciftercieaiè J}. Placide Troy- 

li 
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li nella fua compì tiffima Opera della Ifto- 
ria Univerfale del Reame di Napoli. Ed 
il Signor D. Donato Perillo Avvocato 
Napoletano nel fuo Libbro intitolato Ra - 
gu aglio delle Ville pii* amene del Regno 
di Napoli , vuole ancora con molti altri , 
che Portici fufle la celebre Villa di Quin- 
to Pontio Aquila Cittadino Romano , 
del quale fi fa menzióne nell’ £/>. 3. di 
• Cicerone ad Attico^ e nella Vita dei 
medefimo Cicerone fcritta dai fàmofò 
Middleton lnglefe lib. 8. , come ancora 
nella Vita di Celare inferita ne’ lùoi Com- 
mentari . 

Più chiaramente però Benedetto Fal- 
co nel Trattato degli amenillìmi Luoghi 
di Napoli ,con molte autorità , e ragio- 
ni IfferilCe , che nel tempo , in cui la 
Città di Ercolano fioriva in grandezze * 
era effa , per il fuo bellilfimo Sito , uno 
de’ Luoghi più deliziofi della Nobiltà 
Romana . Che perciò nell’ anno di Ro- 
ma £40. , ò circa , Quinto Pontio Aquila 
Nobile di Roma edificò una Villa ne* 
Sobborghi di Ercolano, la quale coronili* 
nemente veniva chiamata Villa Vomii ; 
e ciò ad imitazione di Caio Mario , di 
Ortenfio , di Pompeo il Grande , di Mar- 
co Varrone, di Servilio Vada, e di tan- 
ti altri , li quali fabbricato fi avevano lei 
loro Ville nelle pertinenze di Pozzuol «d 
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Ed in vero i Nobili Romani avevano 
Ville in più luoghi; onde di Cicerone 
fteffo fi feri ve , che aveva circa dieciottQ 
Ville diverte . Nell’ anno poi Ó77 di Ro- 
ma , o molto prima, fecondo gl’ Idonei. 
Quinto Pontio Aquila congiuro con Cal- 
do , e Bruto contro Celare , che refto uc- 
cifo nel Senato con 13- ferite . lodi Ot- 
taviano’, Marco Antonio, e Lepido nef 
famofò Triumvirato s’ impadronirono dell . 
Impero, perfèguit?roho i Congiurati , e 
confidarono 1 Toro beni , con che fu con- 
fidata ancora la Villa di Pontio come 
Congiurato contro Celare Ma perchè poi 
quella Villa fu aggiudicata a Servilia Ma- 
dre di Bruto , non orante , che quelli 
fuffe (lato uno degli Uccilòri_At gelare* 
perciò Cicerone fteffo nel 14.**" del 
iib. ad /Ittico fi lagna di tal fatto : hoc 
ipfo tempore , dicendo , multa abfurda ,* 
Pontii Nenpolitanum a Matre Tyramno - 
l Ioni pojjidtrt , Ove cosi Iptegano gl’ In- 
terpreti j Pontii Nenpolitanum - idefl , 
T un dum* Quinti Ponttt in auro Neapoltta • 
no. Ed oggi communemepte per la Villa 
di Portici fi interpreta, e fi lpiega il fo* 
pralodato luogo di Cicerone anche dagl 
ifteffi Ledici Communi - Onde il Vocabo- 
lario di Torino di ftampa più moderna 
la parola Nenpolitanum Pontii fui fine , 
ove fi notano > nomi proprj , e quelli 
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delle Città , la fpiega : Villa di Quinto 
Pontio Aquila Nobile Romano in Portici. 

Nè maraviglia recar deve le un Ca- 
lino , o una Poflelìione di un Nobile ab- 
bia potuto dare la denpminazione ad un 
Luogo , e ad una Villa sì nota , e sj. 
Grande. Imperciocché le Ville degli an- 
tichi Nobili Romani avevano un ludo 
fuperiore a quello de' noftri tempi , e ba- 
lla il leggere le erudite Opere di Gio- 
vanni Meurfio De Luxu Romanorum per 
reftarne appieno perfuafo . Colà dunque 
non averà fatto quel doviziofò Signore 
Quinto Pontio Aquila in quell’ amenilfi* 
ma Riviera? Una Villq magnifica di quei 
gran Signori era fornita . di tanta gente , 
che quelle iòle perfone potevano formare 
una Terra ; poiché la Magnificenza Ro- 
mana, era Magnificenza Reale. Dove e» 
una Villa di Signore , molte dovevano 
edere le Cafe degli inferiori , per la ièr- 
vitù, per li fpettacoli , e per il Culto de' 
• Numi . 

Da Pontio tratto tratto chiamoflì Por- 
tici , e così da Villa Pontii mutofli in 
Villa Portici t jion effendovi cofa più fa- 
cile , e più ufuaje , quanto il corrompere, 
e alterare i nomi delii Luoghi , delle 
Terre, ed anche delie Pe rióne * Del che 
fi potranno olfervare le dotti filine DifTer- 
tazioiii di J,udovipo Antonio Muratori , 

C e le 
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e le Opere del Menaggio I Mutatoli dun- 
que la Villa Pontii in Villa Portici , non 
fi potè per tanto mutare la chiara idea, • 
e lunga tradizione, che gli antichi Ab- 
bitatori di efla , avevano della loro ori- 
gine . Che perciò la Univerfità di quella 
oggi Reai Villa di Portici ha Tempre 
mantenuto 1’ antico lodevole collume di 
riconojcere per Tua Madre originaria la 
celebre Villa di Quinto Pontio Aquila 
nobiliflìmo Romano , che llava nel fuo 
dillretto, e che forfè un giorno ufcirà al- 
la luce dalle olcure tenebre , ove fèpolta 
giace per le tante eruzioni del Monte 
Vefuvio . Onde è , che lo llemma di det- 
ta Univerfità è fiato Tempre , ed al pre- 
Tente lo è , un Aquila con delle Sigle 
Q. P. A. : al diTotto , cioè Quinto Pontio 
Aquila ; come li tflerva da ognuno nell’ 
antico , nobiliflìmo Fonte Batteflmale del- 
la ChieTa Parrocchiale di Jus Patronato 
di efla Univerfità, dove in marmo Tcolpi- 
ta a rilievo li vede un Aquila ; ed all’ in- 
torno Q- P. A. . L’ illeflo Ti offerva in 
jnolti altri antichi utenfili , e candalieri 
di argento di detta ChieTa , nel figillo 
pubblico di efla Univerfità , ed in quello 
del Reverendo Parroco . L’ illeflo ancora 
offervavafi nell’ antico Altare Maggiore * 
e nell’ architrave della Porta principale 
della tellè cennata Parrocchia , prima di 

mo- 
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-modfernarla. Con che appieno fi conofce* 
che , anche prima di fondare la Chielà 
Madre, era nell’idea degli antichi Citta- 
dini, che dipendevano da Pondo Aquila. 

Non voglio io • però tralalciare una 
rifleflione , o concettura , forfè la più plau- 
fibile , fatta da me lòpra il nome di Por. 
tici , che è quella, che fiegue. E’ trop- 
po noto predo gli Eruditi , che cosi i 
Greci , come i Romani , avevano più Fo- 
ri nelle loro Città . Paulània delle Città 
Greche , e Tito Livio delle Città Lati- 
ne ne fanno chiarilììma menzione in più 
luoghi, e ci vengono defcritti da Lipfio 
De Magnil. Rom- Lib. 3. Cap. 7. . Erano 
quelli Fori Ginnafii , o fiano Pubblici edi- 
fici per lo più quadrati con doppi portici 
ornati di colonne , o pilaftri , e di log- 
gie . Così li delcrive Vetrpvio Lib. 5. C. 
1. In quartato fimpliflìmis & duplici bus 
Portìcibus Fora conftituunt . E negli Por- 
tici de’ Fori li elèrcitavano tutte le arti , 
e fi facevano i Mercati pubblici , ed an- 
che le pubbliche Scuole . Or avendo la 
Città di Ercolano quello pubblico Foro 
( come un giorno ci farà dimuftrato ) , 
polliamo anche con fodo fondamento di* 
re , che da i Portici , li quali circonda- 
vano quello Foro , avelie il nome predo 
il nollro Portici , ed il nome di Pojrtici 
pon fede receduto , nè allontanato jd ful- 

C ^ fc 
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fc da quel medefimo luogo , ove flava 
negli antichi tempi di Ercolano . Tan- 
to, che tempre Portici fi è chiamato que- 
fio f ito , e non Portico , Porto , o Pon- 
ti© . Anzi chi ha voluto parlare in lati- 
no più pulito , ed elegante , have tem- 
pre detto in Villa de Porticibus , non in 
fólla Portici . Siccome ritrovafi anche in 
Petronio Arbitro Poeta Satirico a tempi 
di Nerone (8). Mi protetto io però, che 
ouefte fiano mere congetture , co ri) e di 
diverfì Luoghi fi opina , non effendovi 
carta , o fcrittura degli antichi tempi , 
che fu di ciò ci iftruilca . Ben fondate 
fono però le congetture , e credo , che for- 
fè , o lènza forte , qualcheduna di que- 
lle abbia colpito ai legno . Perchè , di- 
flrutta la Città di Ercolano 


. — , non fi di- 

mufferò certamente , nè morirono allora 
i lìioi Abbitatori , effendovi iÉ ogni eru- 
zione del Vefuvio molto tempo da là 1- 
varli . che perciò dovettero em teguitare 
ad abbitare accodo quel luogo , per col- 
tivare lé lor» campagne , e territori , e 
Cosi dovettero ritenere qualche denomina- 
zione de’ loro deftrutti Luoghi, Poderi, 
Ville , o Territori , lìccome vediamo u- 
fòrfi anche oggi , dopo l’ eruzioni del Ve- 
fuvio. Sia- 

(8) Si poffono vedere quelli Fori , o 
Ginnasj , con i loro Portici delineati nelle 
Pitture antiche di Ercoiano Tom. %. , e 3. 



Siafi però a Portici dato quello no- 
me dal vicino Porto di Ercolano , fiali 
dalla celebre Villa di Q.. Pontio Aquila , 
fiali da’ Portici de’ pubblici Fori , have 
tèmpre il fuo preggio , e vantar può un 
alta fua antichità , effendo nato coll’ Er* 
colano medefimo , di cui per lunghezza 
di fecoli , e per la varietà de’ Scrittori , 
non può Affarli certa , e determinata Epo- 
ca , come vuole Monfignor Bayardi nel 
fuo Prodromo di Ercolano . . Nel che a- 
vera a tè eguali pochiflime , o neffuna 
Villa , che riconotèa una così antica ori- 
gine , e che fiafi mantenuta tèmpre flori- 
da pel luo ameno piacevol Jfito . Ed in 
fatti ; tèbbene fino al decimo Secolo non 
ne abbiamo carta , o fcrittura , che ne 
. faccia menzione , ciò che non deve recar 
meraviglia , effendo fiati i Secoli antece- 
denti troppo otèuri , ed inondati di Bar- 
bari , pur tutta via fin dall’ undecimo Se- 
colo già viene denominata la noftra Vil- 
la col nome di Portici , come appare da 
una Scrittura di detto tempo, che fi con- 
ferva nell’ Archivio di S. Sebaftiano del- 
le Monache di Napoli , donde fi rileva 
la vendita di un Territorio ; quod voca - 
tur ad Cafianetum , pofitum' in loco , qui 
vocatur Portici ; come dal num 77. in 
detto Archivio . E nel XIII. Secolo in 
un Diploma di Carlo primo diAngiù de 
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ji.it, la hoftra Villa anche Portici vien 
Aiamata , come fi ha da detto Diploma nel 
Reggio Archivio della Zecca fegnato col- 
la lettera B fogl 113. da me oflervato. 

Anzi ben grande doveva eflfere Por- 
gici anche in quelli tempi r imperciocché,. 
HTendo ne* tempi degli Angioini , impo- 
ila una tafla cj pagamento da farli da tut- 
ti i Villaggi di h apoli * fecondo la loro 
Wpettiva popolazk ne , Portici vien tafla- 
to per onde quattro , e tarini ventinove, 
quando all’ incontro il Calale di S, Gior- 
gio a Cremano contiguo li talsò per fòli 
tarini venticinque , e grana fette (9) . E 
la Villa di Refma polla alla finillra , og- 
gi per altro ben popolata , fi tafla per on- 
cie tre ; tarini diciotto , e grana lètte . 
Così il tutto apparilce dalla copia di det- • 
tà Tafla Aliente in un antico Proceflb 
fabbricato ne! S. R. Configlio col titolo 
• Procejfum Cafaris Buzuti , oggi in Ban- 

d* . ,a * . ca; 

- ^9] Segnò evidente, che quello Cala- 
le di S. Giorgio a Cremano doveva conte- 
nere allora pochi Abbi tanti , come anche 
jOggi lo è . Ed i n effetti in elTo non fi fono 
• "unquemai ritrovate fabbriche antiche di for- 
te alcuna fotterrate da qualche eruzidhe del 
Vefuvio in veruna epoca di tempo , come 
tante ye ne fono in Portici, Refina, Torre 
ei Greco, e altrove. 
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ca di Nicola Girace . Da detta copia (1 
rilevano i rifpettivi pagamenti , che cia- 
Icun Villaggio doveva al Sovrano , e le 
perfone ancora deftinate a rifcuotere det- 
ta Taffa ; ci in Portici per Efattore ven- 
ne un tal Gefare Scarpato (io) . Ognuno 
dunque vede , che in quel tempo Portici 
fi ritrovava più numerolò , e più popola- 
to non dico di S. Giorgio a Cremano, 
ma di Refina medefima , e che già for- 
mava una Villa nel temporale feparata , e 
diverte da Refina ; e perciò aveva un £- 
fattore totalmente diverfo da quella . 

Golia Reai Villa di Portici è anda- f 
to tempre unito il luogo denominato Cre- * 

mano . Che perciò nelle antiche fcritture . 

fi ritrova tempre Portici, e Cremano, quali r 

due Ville, due Feudi, e due Univerfitk di- , 

verte . Cosi nei 1547. a l primo di Fe- *" •' 
braro fi radunano perfone di Portici , e 
Cremano per ftabilire la gabella della Ga- 
te del pane * Anzi in tutti i Decreti deL 
Reggio Collaterale fi legge : •vifo memo - 
riali prò parte Univcrfttatis Reftnce , Por- 
tici , & Clamarti : ed il Decreto dell’ ui- “ 
timo di Gennaro 157** * in cui fi fanno 


G 4 efen- 

fio] Oflervate il fin qu> detto predo 
l 1 illuflre Dottore D. Antonio Chiarito nei 
fuo libbro intitolato Commento {fiorito pag.t4tt 
in 4. da cui il- tutto ho prefa « 


4 © 

efenti quelli della Torre del Greco dal 
dare i Carri per fervizio del Viceré } finifce : 
lo predetto ancora offervarcte \n le Uni - 
•ver fifa di Re fina . Portici , & Clamano , 
De Avalos . Joan. Baptifla Crifpus Att. 
Mag, Così in tutte le Scritture della Ri- 
compra di quelli Feudi fi efprimono Tem- 
pre Portici , e Cremano . Così gli anti- 
chi Parochi fi fottofcrivevano : Parroco di 
Portici , e Cremano , Che perciò fino da- 
gli antichi tempi fi fono create ogni an- 
no da quella Univerfità due Perfòne Cifr 
radine per il temporale governo di efia , 
cretti còmunemente Eletti , perchè fciel- 
te , ed elette dal Pubblico , de’ quali ad 
uno fi diè il titolo di Eletto di Portici , 
e all’ altro quello di Eletto di Cremano . 
Come anche oggi giorno communemente 
fi prattica. 

Or Cremano , che propriamente Ila 
fituato verfo la parte Boreale di Portici , 
viene così detto dalla parola latina Cre • 
mare , che vuoi dire ardere ,■ brugiare , 
avendo un tal luogo acquiflato quello no- 
me , dall’ eflere flato bruciato più volte 
da torrenti infocati del Monte Vefuvio , 
come anche all’ oggi dì qui. efiflono , ed 
in diverfi luoghi fi tagliano , le lave di 
antico bitume (u) . E che bruciato avef- 
\ -• fe 


(n) Queflc lave di antico bitume, 
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fì il Monte moltiflime Vòlte è troppo 
noto , di modo che il Dottiflìmo D. Frati* 
Cefco Sarao , l’Abbate Mecatti , e il P. 
Torres Sommalco Autori tutti moderni 
che hanno con profonda erudizione fcrit- 
to del Vefuvio , rapportano più di cento 
eruzioni , coll’ autorità di molti Scrittori 
antichi , e fra le altre eruzioni rammen- 
tano , Come più ftfepitofe, ( oltre quella 
di Tito ) quella dell* anno ico. rapporta- 
ta da Sifilino Epitome Dionis in Severo , 
quella del 3^5 . da Simone Majolo , del 
<585. dal Sigonio de Re^no Italia , e dal 
Platina in Vita Benedigli Secutidi , del 
1138. dall’ Anonimo Caflìnefe ; e Falco 
Beneventano fcrive , che nel 1139. arfe 
il Vefuvio per quaranta giorni . Ed io 
crederei , che quelle eruzioni non fufleror 
minori di quelle de’ tempi più antichi , 
e rimoti , nelle quali renarono brugiati 
tutti i luoghi profiimi al Vefuvio , giuda 
il detto del Poeta Marziale Lib- 6 . Epig. 


33 ’ t 

C unti a jiteent fi animi s , & trifti muffa 
ruina .* btec 



t credo fuficro del duodecimo Secolo, efiflo- 


4 no in Cremano nel luogo detto Amoretti t 
c fi tagliano per pietre di lavoro , e di efr 
fa pietra fi fon fatti anche gli Molini «4 
oglio all’ Ercolanefc di nuova invenzione fo« 
pra gli antichi. 
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Nee fu peri vellent hoc licuijfe / ibi * 
O fecondo quel che cantò Stazio. * 
Mira fida ! credet ne virum ventura 
propago , ^ , 

Cum fegetes iterum , cum hcec jam de - 
fereta virebunt , 

Infra Urbes , Populofque premi , 
vitaque tota' 

Rura db nife mari ? Nec jam fatale 
min ari 


Cejfat ape 

Da qualcheduna dunque di quelle 
Bere eruzioni brugiato e arfo il connato 
luogo , pr eie il nome , di Cremano , quali 
Cremato. Siccome Arfo anche oggi chia- 
mali quel .‘luogo- a Cremano profumo , ed 
unito * Tanto «vero, che in alcune Scrit- 
ture de' Secoli di mezzo fi legge Crema- 
ta per Cremano, quali loca Cremata . Ed 
il Calale di S. Giorgia a Cremano detto 
volgarmente S. Jorio , così dicefi , per- 
chè vicino , e contiguo all’ antico Cre- 
mano : in Cafalt S. Georgii ad Crema - 

f 't.£>coin# fi legge nelle antiche e 
e moderne Scritture . Il Cremano dun- 


8 ue troppo antico ha dato il nonp? a que- . 
:o ^afille di S. Giorgio ad Cremanum : 
quafi dicelTefi : il Calale di S< Giorgia 
edificato vicino Cremano , cioè quel Ca- 
fele di S. Giorgio , che fta vicino a Cre- 
mano, per diftinguerlo dagli altri Calali 

chi ai 

* / 
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chiamati anche col nome di S. Giorgio 
nel noftro Regno, giacche ad in latino 
altro non figmfica , cne vicino , prolhmo. 

Così nell’ Ifola di Ifchia , luogo an- 
cora , dove hanno brugiati i fuochi > e fi 1 . 1 
Ulcani, vi fono alcuni Territori chiamati 
le Cremate , ed altri nominati gli Arza . 
Fiangheggia quella noltra opinione Diodo- 
ro Siculo , che ville circa ièttant anni pri- 
ma di Gesù Crillo , il quale parlando de 
luoghi accollo al V elùvio , dille nel li • 
4 . Antiq. de Hercules campus tpje di • 
Bus phlegreus , idefi Crematus a colle y 
q ut ohm plurimum ignis , inftar et/ju <s 
Siculi , evomens , nunc Vejuytus appelle- 
tur , multa fervans antiqui ignis ve/tt * 
già . E Marco Antonio Sabellio Tom. 1 . 
Ennead. 1 . lib. 6. così fcrive : a •vetujltj - 
firn a Vefuvii Montis conflagratione , nec 
ab ethna multum dijjìmili , Campos% qut- 
bus pungnatum ejl , phegr&osnominatos , 
AuBores funt quidam . Anzi il dottillinio 
Signor Canonico Mazzocchi nello ^ Spici- 
legio della Scrittura vuole , che 1 illeno 
Ercolano fid così denominato dalla paro- 
la tìerac , che in Ebreo , ed in Caldaico 
fignifica Arzo, Brugiato . Così 1* Eroda- 
no fletto fu detto ancora Heracleojan . 

Siccome dunque quelli luoghi fi chia- 
marono phlegrcei da Greci , così da Lati- 
ni fi dittero Cremati , e , dagli Italiani Ar- 

zi. 
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21. E qui mi meraviglio di coloro, che 
lontani da quelli luoghi , ne fapendo le 
circolhnze delle cofe , nè il fito , o la facci» 
de’ Territori , per non effer nati in sì for- 
tunati luoghi, fi hanno prefo l’ardire di , 
penfare , e di aderire ancora sfacciatamen- 
te, edere quello luogo di Portici detto 
non già Cremano , ma Crambano , o 
Crambaia dalla parola Crambe , che vuol 
dire Torli, o Cavoli; quali in Cremano 
terra alciutta , arenofa , arida , e coverta 
di una alta lava di bitume , vi aveffero 
potuto allignare degli eccellenti Torli , o 
Cavoli , come in terreno paludofo , e pin- 
gue. In Umili farfalloni incorrono coloro, 
che ignari delli luoghi, e dell’ Antichità, 
fapendo foltanto , che Crambe fignifica 
mine lira di Cavoli \ vogliono far dà eru- 
diti , anzi pronunciare quafi ex tripode 
la loro lèntenza , lènza prima aver latte 
le dovute ponderazioni , e da più alto ri- 
putate le cole • A coftoro potrebbe dirli 
quel che cantò il Divin Dante . * 

E chi è colini che vuol federe a /canna 
Gtudtcando da lungi mille miglia 
Colla veduta corta di una f panda? 

Che qualche ignorante Copifla , Notaio, 
o Scrivano abbia ne’ Secoli Barbari Icrt- * 
to . ne Contratti , o ne' Diplomi Craru - 
baia per Cremano , perciò fi deve pre. 
ilare orecchio più tolìo a collui che 

agl’ 

. 
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agl* Uomini , li quali non parlano , nè 
fcrivono a calò ? lungi da noi quelle ba- 
juche . 

' J Ed in fatti : il nome di Crambaja , 

$ Crambano lo trovo ulàte nelle iole 
Scritture de’ fecoli barbari . Così di que- 
lli tempi è quella Carta celebrata da un 
Notaio a 18. Dicembre dell’ anno 2S- del /j 

Re Roberto , che fi conferva nell’ Archi- 
vio del Moniftero di S. Marcellino di 
Napoli legnata col num. 28. , dove lì leg- 
ge : pet i a m teme in loco ditto Cramba . 
no. Così è. quell’ altra de’ 15. Febraro del- 
l’anno 15. del Re Guglielmo legnata col 
numero 422. nell’ Archivio di S. Sebaftia-. « 
no delle Monache : ' integram corrigiam 
ferree in loco Grambaja . Se cofloro avel- 
ièro faticato a rivoltar carte', libri , e 
icritture , averebbero parlato con maggior 
fundamento . 

cap. n \. 

Della falubrita , ed amenità dell' aria del- 
la Reai lutila di Portici . 

m 

S E felice appellata viene la campagna pref* 
fo la Città di Napoli, feliciffima dir 
potrafli quella parte Meridionale, alle ra- 
dici dei Monte Vefuvio, dove in fito pia- 
cevole, ed aprico ftta giace l’ameniflima 

Reai • . * 
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Reai Villa di Artici . Ella fta falla riva, 
-dell’ odorolò mare leggiadramente colloca- 
ta, in luogo alquanto eminente, a tre 
miglia dittante da Napoli , fotto le deli- 
ziofe falde del. Monte Vefuvio , attraver- 
làta da per lungo da un intiero miglio di 
ftrada Reggia dritta , piana , .commoda 
troppo , e. ipaziolà , tutta laftricata di ben 
difpofte pietre . Have da Oriente Refina, 
ed il Vefuvio da mezzogiorno il mare , 
da ponente il Gafale di S. (Giovanni a Te- 
duccio , e da Settentrione le colline dei 
Monte di Somma, che ne’ tempi antichi era 
rifletto Vefuvio, il quale colla fua altez- 
za raffrenando la troppo furia della Tra- 
montana , vi è d’ Inverno temperato il fred- 
do , ficcome lo attefta Galeno fin da 
lìioi tempi nel libro intitolato Metbodus 
mcdendt Itb. V . Cap. 12., dove, ventisi 
dice , qui ab Aquilone perflant , Vefuyius 
ut obex obflat . Ed all’ incontro , ritro- 
vandoli fcoverta verfo mare , di eftà i 
calori vengono temperati dal continuo fof*- 
ttar de’ dolci zefiri, li quali fi lèntono 
ancor d’ Inverno , per raffinarne 1’ aria , 
tanto più , che la noftra Reaì Villa fitua- 
ta giace in un fito alquanto eminente. E 
come che affila lì ritrova in mezzo fra^R 
mare, ed il Monte Vefuvio, quelli co] 
fuo fuoco, e fuo zolfo, quegli con i fuoì 
fali fvaporati dall’ onde marine, fan si, 

* fa 
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che l’aria fia la più pura , e più falubre 
per gli indeboliti corpi umani , effendo 
per tal motivo il clima altresì dolce , e 
falutifero. Che perciò (limato fu Tempre 
quello luogo, e prelcritto da valenti Me- 
dici come proprio per la (àlute degl’ in- 
fermi, elTendo di aria la miglior che ri- 
trovar fi polla per li accagionati di qual- 
che infermità. Lo dille chiaramente fin 
da Tuoi giorni Procopio nel l>b. z. da 
Bello Goth. , e nel Itb. 6. naturai. Qucefl. 
Cap. i. In eo Monte , parlando giulto del 
noftro Vefuvio, a^r quidem mttd'JJimus , 
& fuapte natura omnium faluberrtmus , 
& ad hunc Montem Medici diutina la - 
be infeftos curando! tranfmìttunt . Siccome 
per appunto fi è fatto fempre ne* tralcor- 
fi fecoli , e lo vediamo praticare oggidì , 
venendoli a curare, o a riftorarfi in que- 
ll’ aria quelli , che altrove fi ammalaro- 
no . E Strabene nel lib. V. Neapoltm , 
dice * protinus fequitur Herculancum , prò • 
mùntorium habens in mare profpetlum , 
quod Africo vento mtrum , in modum 
perfpiratur , ita ut falubris inde reddatur 
habitat'to . Teftimonianza più chiara dell’ 
amenità,# e falubrltà di quell’aria, non 
l’ averebbe data nemen chinato , e ere- - 
iciuto fuffe in quelli luoghi . 

Aggiungete a quello , ohe offendo 
qui la terra alciutta , -e lecca, non umi* 

• t 
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da, non fangofa , le ftrade bensì aride, 
perchè o di iàbione, o di laftre di pie- 
tre , non vi è unque mai umido ; e per 
tal motivo le vie , benché fiano di recen- 
te bagnate dadi’ acque piovane, pur tutta 
via , può fubito dopo la pioggia , carni- 
narfi a piede afciutto , ficcome ognuno lo 
fperi menta , e decantata viene da* Fqra- 
ftieri qual cofa unica, e propria di que- 
tì:o lìto. Motivo, per cui non inalbando- 
ti efalazioni dalla terra , i’ aria , ed il cli- 
ma è tempre* ed jn ogni ora perfetto in 
tutti i tempi dell’anno. Sicché fi può ve- 
nire ad abitarci e di Inverno , e di Ella , 
e di Autunno, e di Primavera. Che per- 
ciò teno fiate tempre lungi da quello luo- 
go le infermità caufate da infezione di 
aria, o da efalazioni pilifere, e cattive. 

Alla purità , e làlubrità dell’ aria vi 
fi aggiunge il diletto, e il piacere dell’ 
afpetto, e veduta dpi tranquillo , ridente 
mare , delle vicine amene colline , della 
proifima Città di Napoli * e di tutte le 
abitazioni. Contrade, Ville, e Monti, 
che formano corona al nofiro Cratere . 
Ma quel che più diletta , è 1* odore de’ 
fcogli marini, dell’og<io petrc^icO, che 
qui fi lènte, e delle tante odorofe erbette, 
e mirto, di pai abbonda tanto quella nò- 
tira Riviera , e particolarmente quella 

detta del Belvedere . E finalmente dilet- 
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ta al fommo la veduta di fonti Giardi- 
ni , Viali , Parterri , Spalliere, fatte con 
maeftolo difegno, ed artificio, ben guer- 
mti tutti di ogni genere di agrumi , frut- 
ti , erbe botaniche , e fiori i più rari , e4 
i piu leggiadri . Onde Felice Melenfio , 
tuttocchè a fuoi tempi , non luffe cosi or- 
nata di Giardini la noitfa Villa, pur, 
parlando di quelli luoghi canto : 

Hic he der x , hic nardi , CF. femper fra - 
granris amomi 
Prata 'utgent partu. 

E Berardino Rota attruibuì a Portici P 
N odorolò Mirto, di cui anche oggi iparfo 
fi vele nel luo circuito. 

Hinc Rethtna parai lauro s: hinc Pàni- 
ca Myi tos , . . . . 

Barra uvas , largo J orba Cremana finti . 
Per la qual cola dicono taluni di lènno, 
che qui , per la fraganza di tante erbe 
oderifère, e di tanti vari fiori in diverfif- 
fnni Giardini, l’aria, che fi relpira è el- 
la falubre , e ballàmica . 

Con fotnnia ragione dunque, e giu- 
ftizia fu ‘quello fito abbitato lèmpre da . 
ogni Nazione . Qui diiuorarano ine’ vetufli 
tempi gli penici (12) . Qui gli Etruici , 

D . co. 

(12) Nell’anno 1739. ne’ primi Scavi 
d?ir Frcolano fu ritrovata una lfcrizione di 
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come , oltre a Strabone nel lìb. V. , che 
lo attefta , lo dimoftrano tanti loro mo* 
numeriti ritrovati nell! Icavi di Ercolano. 
Qui è probabile , che vi aveffero dimora- 
to anche i Greci prima degli Romani , 
ficcome appare da tante Ifcrizioni Greche 
ritrovate ; benché buona parte de’ Romani 
intendere anche il Greco (13). Qui fi- 
nalmente dimorarono i Romani, di mo- 
do che furono quelli noftri luoghi tem- 
pre frequenti (fimi per la falubrità , cd 
amenità dell’aria . Onde dille a tempi 

fuoi 


caratteri antichi creduti dal dotto Cavalier 
D. Marcello Venuti caratteri degli antichi 
Fenicj, ficcome li crede ancora l'Autore 
della Biblioteca Italica. 

(13) Per tralafciare infinite altre; in 
una pittura fopra marmo bianco fi legge in 
Greco ed il nome del Pitrore Alefandro 
Ateniefe, ed il nome delle ‘cinque donne 
dipinte . Quella pittura fu delle prime feo- 
verte in Ercolano , cioè a 34. Maggio 1748. , 
ed è la prima Tavola del primo Tomo del- 
le pitture antiche di Ercolano. Così ancora 
nel Tomo fecondo delle fopralodate anti* 
chità pag. 34. fi rapporta una Ilcrizione ri- 
trovata in un muro nella pubblica piazza in 
un angolo di firada, che conduceva al Tea- 
tro di Ercolano, di caratteri greci non beo 
formati « 
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Tuoi Plinio il giovine nell’ altrove citata 
epift. 16. del lib. 16- a Cornelio Taci- 
to : erat entm frequens emani tes ora ; 
parlando giufto della noftra ipiaggia ma- 
ritirna preffo l’Ercolano, a cui fuo Zio 
veniva a dare aiuto contro l’imminente pe- 
ricolo delle fiamme del Vefuvio. E Ci- 
cerone nel lib. 14. delle Epiftole ad At- 
tico Ep. 18. lì lamenta della gran molti- 
tudine di gente , che in questa Riviera 
abitava a lùo tempo: 0 loca , dicendo, 
cateroquin adpetenda , interpéllantium au • 
rem moltitudine pene fugienda . 

In fatti ; in tutti i tempi fu quello 
(ito tenuto per luogo di delizie . Si po- 
tranno offervare nel Mufeo Reale le tan- 
te vaTche di fontane, e canali di piombo, 
che fervivanp • ne’ tempi degli Romani a 
formare le delizie, e gli ornamenti delle 
Ville , e de’ Giardini di quella Riviera . 
E per verità nel 1754* a’ 16. Dicembre 
ne’ Icavi di Portici fra li altri monumen- 
ti di delizie , fu ritrovato un fonte con 
dieci llatuette intorno di Sileni , e Fauni 
tutti di bronzo, oltre di una llatua più 
grande nel centro , le quali tutte buttavano 
acqua da varj arnefi , che follenevano . Si 
potranno offervare nel Tom. a. de’ bronzi 
antichi di Ercolano pag. 16 5. in foglio 
Reale. 

£ ne' fecoli da noi poco rimoti , fu 
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quella Villa ancora tenuta per luogo de- 
liziofo , ornato benanche di Giardini , e 
delizie. Lo dimoftrano gli antichi Bo- 
schetti di annoiò Querele , e cave elei 
con ben ordine dilpofte un tempo del 
Duca di Calò. a , e del Marchelò Mafca- 
bruno, oggi Bofco fupsriore, ed inferiore 
al Reai Palaggio . Lo conteftano tanti 
antichi Cafini con loro rilettivi Giardi- 
ni , e Fontane , qual per appunto, è quel- 
lo della famiglia Capuano, quello di Val- 
le (14). Di’ Falletta, di Pelufio, oggi ri- 
dotto in beliiffima Villa dalla munificen- 
za del Signor D. Tommafo Cammarota , 
da cui fi p'offiede. E tale finalmente è 
quello de’ Signori di Palma , ove jcolU 
funtuofità delie fabbriche, fi offervano le 
rei.quie delle antiche delizie; ma fpecial- 
meate lo dimoftrano le acque lorgenti 
fatte a grolTc Ipefe venire, nelle Ville 
de Signori di Capuano, della Bagnara, 
e del S gnor Principe della Torcila, del- 
li qu ii Palazzi in appretto faremo appar- 
tatamente menzione . 

Quindi ad evidenza fi dimoftra, che 
quella noftra Villa, fu Tempre tenuta per 

un 

(14) Oggi , dove era quefto Palazzo 
antico, vi è il nobile Quartiere delle Rea* 
ii Guardie , alla cui Fabbrica fi diè prin- 
cipio nell’ Ottobre del 1784. 
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mi luogo Salubre , deJiziolb, e dì diverti- 
mento ì Tanto è vero , che anche oggi 
Un tratto di territòrio , che è quafi dentro 
T abbitato , 1 fi diffe pretto gli antichi , e 
pretto noi dicefi Capurr^tL , quafi Caput 
ftortorum , e fi fa beniiWw , che Horrus 
in latino vuol dire Giardino voluttuofo , 
e di delizie a bella polla piantato. 

Anzi ora, che fono gli uomini affai 
più illuminati, e di maggior efperienza, 
è tenuta da efE quell’ aria, per la miglio- 
re, che vi fia, e quello territorio per il 
più ameno , e deliziofo fra tutti • Che 
perciò è ftato lèmpre frequentato da’ più 
colpicui Perlònaggi di Europa. In fatti 
nel i S 35* L’ Imperador Carlo V. , dopo 
il luo ritorno dalla imprelà di Tonili, 
quella Villa , e non altra , elette per trat- 
tenerli tre giorni , pria che en tratte in 
Napoli gloriola , come in apprettò fi di- 
rà , trattandoli del vallo , e deliziolò Pa- 
lazzo , ove dimorò. Ed il Monarca delle 
-Spagne Filippo V. venuto in Napoli nei 
1701., fi portò tollo in Portici a caccia 
nelle Mortelle del Granatcllo . Qui fi 
trattenne ancora 1’ odierno Imperadore 
Giulèppe Secondo di Aullria per lo lpa- 
zio di dieci giorni, lènza mai pernottare 
in Napoli , ma folo in Portici in Cala 
del fuo Inviato abbitante allora nel gran 
Palazzo del fu Canonico Amoretti. E 1 * 
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ifteffo Imperatore ritornato in Napoli , 
corfe fubbito in Portici a 8. di Gennaro 
1784. e fi portò a vedere il Mufeo , le 
Pitture, ed il G/3natello, ove fi tratten- 
ne lungo teniA nel Molo , ammirando 
tèmpre , e locRmdo quell’ ameniffima Ri- 
viera , di modo tale che nel dì tèguente 
volle pranzare nel Real Caftello del Bp« 
fchetco fuperiore . E nell’ Inverno del 
1781. a vedere Portici fi portò il Gran 
Duca, e la Gran Ducheffa di T ofeana , 
ed il Zar di Molcovia . E 1 * ifteffo fece 
nel 1784. la Ducheflf di Parma, coinè 
ancora il Re di Svezia: anzi coftui non 
fi contentò giammai di vedere, e di pon- 
derare il Reai Mutèo, di modo, che al- 
li 17. di Febraro detto anno volle in ef- 
fe» pranzare. Li quali tutti, dopo le Rea- 
li delizie, vollero vedere di Perlòna la 
Reai Accademia de’ Cavalieri Guarda 
Marina anche in Portici. 

Finalmente , avendo Carla Terza 
Borbona/ ig lio ai Filippo V. Re di Spa- 
gna,, coriquiflato Napoli , e Sicilia , e 
volendo nella quiete ritrovare un luogo» 
ameno , * e di aria làlutifera per Villeg- 
giatura , fra tutto il fuo Regno , nel ri- 
torno, che fece in Luglio 1737. dal ve- 
dere la pelea de’ Tonni in Caftello a Ma- 
re di Stabia , in paffar per quella Villa , 
fembrandoli deiiziofilfima , e di aria rifto- 

ràn- 



Xante, fc ne invaghì fubito: onde , tenuta 
conlùlta di tutti i Primari Medici , che 
approvarono il fuo penfiere , anzi elalta- 
roiio, e commendarono la bontà di que- 
llo lito , {labili eliggerfela per fuo ordi- 
nario diporto. Indi nel profumo mele di 
Settembre , fi portò la prima volta in 
Portici a godere della fùa amenità nel 
Palazzo del Duca di Gafola , c del Mar- 
che le Mafcabruno : e febbene la Mae {là 
della Regina fua Gonforte Maria Amalia 
Walburga vi veniffe alquanto indi {polla, 
pur tutta via , in refpirar quell’ aria , ac- 
quiftò tolìo una perfettifìima fallite , e 
ritrovò quanto da tutti i Sighori , e da 
tutti i valenti Medici gli era {lato perfua- 
lò di quello ameno , e falubre luogo . 
Motivo per cui non lafciò giammai di 
abbellirlo, ed ornarlo di magnifiche Fab- 
briche, e deliziofiflimi Giardini, non ri- 
fparm>ando nè a fatiche, nè a fpefe, per 
aggiungere alla bellezza naturale di effo , 
tutto ciò, che sà , e può 1* arte umana: 
nè preterì punto di frequentarlo con due 
fifie Villeggiature di più meli dell’ anno. 
Ed oggi il fuo invittifiimo figlio Ferdi- 
nando IV. ( Dio guardi ) fèguita a far 1 
iftefio, accrelcendolo fempre da giorno in 
giorno di nuove fabbriche , e nuove de- 
lizie . E T amabile Signor Principe Ere- 
ditario D. Francefco oggi qui dimoftra 
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ritrovar le fue delizie , ed i fùoi diverti* 
menti . 

Per 1 $ qual colà qui li Nobili non 
foto di Napoli , ma di altrove ancora, 
hanno fituato moltifiìmi Palaggi , Giardi- 
ni , Gafìni , e V i l le teftimonj tutti evi- 
denti , e chiari della làlubrità , ed ameni- 
tà di queftó fito, e 1* han confettato an- 
cora colla teftimonianza di tante pubbli- 
thè Ifcrizioni in marmo fituate ne’ rilpet- 
rivi Calini, e Ville alludemmo alla ià- 
•lubre , dolce , ed amena aria , che qui 
fi refpira. Ne apporterò qui qualcheduna 
in conferma, per tralalciare le molte al- 
tre . Tale ’ per appunto era quella , che 
pachi arfcfi fà fi leggera nel Palazzo lo- 
pra al marfe di D. Emmanuele Maurici© 
Principe di Elbous concepita in quelle 
parole : 

Loci Genio , 

Armeni que l'tBoris Hofpitibus Nymphis , 
tir liceat ali quando bene , beateque vivere 
Atque inter bone (la otta , five fiudia 4 
' Soltdam cum amici s capere voluptatem, 
Emmanuel Mauricius a Lotbaringia 
Elbovianorum Princeps 
Complanato Jolo , fatis arboribus , 

\ Dulcibufque ar ceffi fis aquis ; 
tìunc Jeceffium J ibi paravit : 

Àbitc bine urbana, moleftaque cura . 
Tali fimo quelle due , che fi ©Servano 
_ nel 
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nel fondo del viale ai progetto del mare 
nel Cafmo del Signor D. Nicola Torre. 
A delira : 

Villa hcec parva , fed faftiva , 

Qua frugt Domino fuffcit , 

A laterib us , O 4 a fronte Mare prof peti ar. 
Tot locorum , ac Urb ium facies 
Vel dijlinquit , vel mifcet , 

Veluti Amphiteatrum aliquod immenfum , 
. Quale fola rerum natura pojfet e/finger e. 

Pigro aere nunquam ingrave fòt , 

... 1 Favonios acapit , tranfmittitque . 

Neque , Hofpes , dubites effe Jalubrem , 
i» /<? componir felici or , 

Antequam fiat f elici {fimus . 

Nimis Urbanus es , 

Ai/; concupì] cas Pcjfe fiori fuo , 
jii Afow defidia nomen , , 

«SVd tranquillifiima quieti 

Ed alla fmiftra . 

Fruamini Incolae , Advenae 
Ambulatone 

Qua ad litus u/que. excurrit .* 

Prefiis , varieque tonfis viri dibus r « . 
Jnclufa quafi margine , arbufculis , 
Signifque, ? > 

jfc pluribus in locis dijpofitts /edili bus , 
Duobus marmoreis labris^y 
Queis purijfimus humor ... 
Jucundo murmurc exundat y . 
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Quo pinguis Hortus foveatur . v 

. Oh mirar» aura falubritatem cernere ejk 
Me Senei multos , Avos , Proavofque, 

Vel confidente , uè/ coambulantes , 

Dum narrane veeeres fabulas , 

fermones Majorum . ' 

<7hw bue adveneritis . 

Putetis vos alio f deculo natos . 

Dal fin qui detto , e dall’ efferii que- 
llo luogo a tutti gli altri preferito , evi- 
dentemente fi dimoftra effere effo il pili 
falubre , e il più ameno di tutta la Cam- 
pagna Felice . E pure la Campagna Feli- 
ce vien così detta i perchè felice (ito fra 
tutta 1’ Italia, e da tutti gli Autori com- 
mendata, ed efaltata per le fue preroga- 
tive . Afcoltate un poco Lucio Floro , il 

J iuale viffe fotto Adriano , come fin da 
ùoi tempi, ne difeorre . Egli dice nel lib. 
i* Cap. 1 6 . Omnium non modo Italia, 
fed toto Orbe T srrarum pulcherrima Carri’ 
pania plaga , Nil mollius Calo , bis fiori- 
bus 'vemat , nihtl uberius falò, ideo libe- 
ri , ceterifque certamen dicitur. E Marco 
Tereritio Varrone de Re Rufl lib. z. Cap. 

1. ne deferì ve abbatta n za la vaghezza . 

Anzi Plinio hb Hid. Natur. Cap. 5 . 
ne fà un chiari Hi mo elogio col dire : Hic 
felix illa Campania ed , ac beata am ani- 
ras , in qua tanta vitahs , ac perennis Ja- 
Ihbrifatis Gerii tempenes e fi , tarn ferri - 
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Ics campi , tam aprici colles , tttm inoxii 
faltus , op4C* nemora , con quel, che 
fiegue . E felice Brienzio nella fua Geo- 
grafia: Campania fclix , dice, five Terra 
laborina mollici mi ac temperati (fimi aèrit 
ejl . hic fertilijfimus , utilijfi- 

tnus , de ferme ubique bis fiores in anno 
mittit . 

Se tale dunque è la Campagna Feli- 
ce, quale non dovrà eflere la noltra Villa 
di Portici, le, fra tutte le Ville dell’ iftefc 
fi Campagna Felice , è fiata fempre la 
più fcelta, e la più frequentata in ogni 
tempo, e da ogni Nazione. E finalmen- 
tè da un Monarca di tanto fènno por- 
tatoli dalle Spagne in Napoli , fra tanti 
altri liti , fu la prima , e la fola , per al- 
lora, ad eflere eletta per fio foggionfo 
in più meli dell’ anno . E pure , per atte- ve- 
nazione del mentuato Floro, la Campa- 
gna Felice è la Regione più bella , e 
più amena, non fòlo di tutta 1* Italia, ma 
di tutto ancor l’Univerfò della Terra: 
omnium non modo Italia : , fed foto orbe 
terrarum pulcherrima plaga eft. Npn è 
dunque da maravigliarli , le , eflendo flato 
tanto il concorfo de’ Signori ad edificarvi 
Ville, Palaggi, Calìni, e Giardini, che 
non avendo ritrovato più fico in quella 
noftra ameniffima Villa, furono necèflit^- 
ti piantare qualche loro Calino in a]tg> 
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luogo a Portici vicino, febbene lènza po- 
teri! lèrvire dei proffirno mare , per (ten- 
derli in elio, con viali , o ftradoni , lèn- 
za poter avere quelle firade laflricate di 
pietra , e fpaziofe , e fenza poter parteci- 
pare del gran commercio della piazza maé- 
(Ira di Portici , ove fi vende ogni fòrte , 
di comeftibile , ed ove i circum vicini ven- 
gono a provederfene , come in un pubbli- 
co emporio di tutti i Calali d‘ intorno. 

CAP. IV. 

i ' . • . » 

Delle Acque forgenti , e f aiuti fere , che 
fi ritrovano in Portici. 

P Arche le colè fin ora dette della là- 
lubrità dell’aria di quella amenifli- 
ma , e non mai baftantemente lodata Vii- 
la , fìano (ufficienti a renderla pur troppo 
cofpicua , e defiderabile , pur tutta via la 
natura liberale, e procliva a favorirla, vi 
è concorlà con 1* altro fuo elemento , del- 
le acqùé Altitifere . A benché dunque in 
luogo , cavindiSfi pózzi , (ì ritrovi 
■ùttjua forgente in gran copia, che pregna 
de’ (ali del Monte Vefuvio, (àlutifera fi 
‘‘fende , ed al palato dilettevole, con tut- 
to ciò vi fono , e fcàturilcano in efla , 
molte fontane di acqua perenne, la quale 
per li fuoi proficui effetti, e buona quali- 
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t'à , a gara fi piglia , e fi porta ifi lonta* 
ni Paefi , e mplto più in Napoli , per ef- 
ièrè di mirabile leggerezza , talubre , paK 
fativa , purgante , ea elpulfiva di varj ma- 
lori da’ Qorp Umani , Qualità tutte ca- 
gionatele da, 1 minerali di nitro, di laie, 
di zolfo, di talco, di alume , e di bitu- 
me , fra i quali didifa. Oltre di che, fi 
sà ben irti mo , che tutte le acque prove* 
nienti da lali’ofi Monti , quali per appunto 
fono ìe noftre , di ior natura purganti, 
limpide, leggere, faluhri , e dolci lono, 
mercè il cono fanno per quelle pietre , 
ove lafciano o^ni infip.dezza , ed ogni im- 
purità, giuda il detto di Porfirio dè aqui sì 
A quaru mlatires tilt , qui a montuofis fon* 
tibus fcaturient’S , per petrarum alveos 
dexiolvuntur , & fluunt, finceriores effe 
folent , atque multa tnc^rruptiores , quarta * 
ti y qui per ccenofa paludùaqye loca fluunt • 

E Vetruvio: Ajuce , dice, qu$ ex lapin 
elibus nitro , fuxts y atque arena diflillanr t 
fevtores , & Jalubertmte ex omnibus fon • 
tibus . 

Anzi è noto preflo tutti gli eruditi, 
quanto di mate fuflero le acque del fiume 
Nilo come fàlutifere, per edere pregne; 
di nitro, fino a credere, che quede bevu^ 

%?r avevano la virtù di far diventare le 
donne feconde- Quindi Plinio nel lib. 7, 
chiama il Nilo Fattfer , e foggiunge , 

* «he 
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che per caufà delle acque nitrotè del Ni- 
lo , le donne Egiziane , che quelle beve- 
vano, giungevano a far fette figli in un 
foljjarto. E rifletto dice Ariftotele prefc 
lo òtrabone lib. 15. Tanta dunque è la 
virtù , e la forza del nitro ; e pure di 
quello abbondano le nollre acque , fpe- 
cialmente quelle delle fontane, traendo 
foco nel diftillare porzione del nitro del- 
le antiche lave del Veluvio. 

Ora fra quelle fontane vanta il pri- 
mo luogo , e con ragione f quella cfeli , 
Eccellentiffimo Signor Duca di Bagnara, 
figgi del Duca di Baranello . Sorge eli? 
al fianco di una rupe fabbiolà, ed areno- 
là , coverta da molti antichi elei , poco 
dittante dal mare, e fu da principiò te- 
nuta con gran gelofia , e pulizia , e con 
gran munificenza , offervandofi ivi alcuni 
grotroni a volte, forniti da antiche figu- • 
te di Sfingi, di Sirene, di Ninfe, e di 
Perfonaggi ai conchiglie marine alla mo- 
làica. A quell’ acqua, per la fua làlubrirò,- 
e leggerezza, vi concorrono a folla per- 
line di ogni ceto ad attingerla ? ed a ber- 
ne a làtietd, avendone tèmpre Iperi menta- 
to i fuoi falutiferi effettti. Anzi da Me- 
dici a giorni noftri fi preferive agl’ infer- 
mi , ed a perfone accagionate da certi 
malori , col Ibi ufo della quale lì fono 
perfettamente guariti , per effere di nato- 
fc ‘ r? 
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ra fua dioretica, e sì pregna di nitro, eh® 
io ho veduto nel fondò della grotta , ove 
paffa , laftre intiere di nitro criftallino 
impettito. Giova però affai piò, fe fi be- 
ve neli’ulcir dal fonte , priaehè {vaporino 
i fiioi fali . 

• Su* principi di Settembre del 1778. fi 

2 ueft’acqua deftinata per bere aS.R. Mae- 
:à Ferdinando IV. , che Dio guardi , fio- 
come con molto fuo piacere fèguita a fa- 
re, e fi conduce dovunque fi ritrova la 
fua Reai Perfona : l’have fatta ben ben® 
accomodare a fue fpefe , nè per tanto ba- 
ve defraudato il pubblico di tanto coni mo- 
do, nè proibito ad alcuno di fervirfene a 
fuo bell’ agio , ed a fua libertà , ficcome 
era flato fèmpre per Y indietro . Fu pro- 
pofta da’ Medici, e fu preferita a quell* 
di $. Pietro Martire r di cui per l’ innari- 
Zi fervi vafi; 

Un altri acqua firn ile fi ritrovane! Giar- 
dino dell’Eccellentiffimo Signor Principe 
dellfc Torella , dove evvi un Portico con 
archi, e pilaftri di meravigliofo artificio, 
tutto adorno di cocciole marine, difpofte 
con bene architettata, e graziola fimetria, 
con un pavimento di varj marmi fatto a 
difegno , ed un belliffim© fonte , loculi , 
e commodi 'per li bagni, dove Ica tur ileo 


un acqua, anch’ella làlutifera , ed in fi 
$iale purgante , leggiera , e piacevole 
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era in quello luogo, tempo fa, una ec. 
celiente Hgura di marmo , che rappreien- 
tava Aretulà , con un epigramma latino, 
che ci iftruiva dell’ ìftclla Nulla, delia 
quale fi offerva oggi fra vepreti un rotto 
tronco , ed era giuilo iituata in quello 
luogo, perchè fi là, che le Ninfe fi figu. 
xavario di prefidere a fonti . Vi erano an- 
cora altre lfcrizioni compolle dal celebre 
Berardino Martirano , allora Segretario 
del Regno, e- primo Padrone di quello 
fonte . E benché al prelènte il tutto fia 
coverto di falli , e di fpine , efifte nulla 
di meno una buona quantità di fabbrica 
fotterranea , colla fua acqua , in cui fi ca- 
la per un piano inclinato j e nell’ entrare 
- fi otìervano pilaftri , e volte , e ne’ lati 
varie nicchie , vuote bensì di liatue . Si 
' fpera , e fi dice , che fra breve voglia ri- 
forgere dal fuo fquallore, mercè il buon 
• gufto dell' od erno Signor Principe . Que- 
ir acqua have la fua fcaturigine, e di- 
ftilla da una lunghiflìma grotta, incavata 
a bella polla , che fi dillende inverfo quel- 
la contrada di Portici , che communemen- * 
te chiamafi S. Griflofaro , perchè ivi li 
offérvano alcune Imagine di quello Santo 
dipinte fui muro fin dagli antichi tempi, 
e da tratto , in tratto rinnovate dalla pie- 
tà, e divozione di coloro, che abbitano 
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quello quartiere di Portici (15). 

Sorge ancora un’altra acqua, alle due 
anzidette non troppo dillìmile , nel cele, 
bre, rinominato luogo del Granatello, ed 
è propriamente quella che ivi fu portata 
dall’ Eccellentiflimo 'Signor Principe di 
Elbouf; per delizia del fuo Palazzo, sù 
i principi di quello fecolo . Quell’ acqua 
fi appartiene oggi all’ Univerlita di quella 
Reai Villa, e più volte fi è accommoda- 
ta a fue Ibefe, perchè fembra di perderli, 
e /correndo in pochillima copia, in qual- 
che tempo dell’anno punto non apparifce. 
Quando però, pochi anni fa, Icorreva in 
abbondanza , ulciva non lòlo dalla fua va- 
fca, ma in varj luoghi ancora circutn- 
vigini . 

La quarta acqua, che è la più abbon- 
dante di tutte le altre, è quella degli 
Eccellentiflìmi Signori di Capuano , che 
• E ve- 


li 5) Solevaniì le Imagini di quello 
Santo dipingere nell’ ingr elfo delle Città, e 
delle Ville , perchè fecondo attellano alcuni 
Scrittori, avevano la virtù, e l’efficacia di 
difcacciare (a pelle, e i Demonj, e per tal 
fine credo fuflero qui dipinte , Vedi il Li- 
bro intitolato Errori del Folgo , trafportato 
dall’ Inglefe in Fraricefe , ed indi in Italia- 
no. Tanto più, che quello luogo fta fitua- 
to verfo L* ellremità di Portici . 
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venendo per fottrrranei canali , da fbpra 
Refina forma due fintane ne’ Cortili del 
Palazzo , ipdi fale iùlle foggiate , in va- 
rie camere, e nelle cucine, e iòni m mi- 
grando da per tutto abbondante acqua, 
finalmente forma due Fontane ne’ Giar- 
dini , e fi difperde . Anzi ' per lo pattato 
formava, in un cantone delia ftrada mae- 
flra di Portici , una Fontana troppo com- 
jnoda, ed utile per il pubblico. 

Lafcio di parlare delle acque , che 
fanno deliziofe fontane ne’ Reali Bofchet- 
ti , e Giardini, fomminiftrando commod<3> 
per inaffiare in mpltiflìmi luoghi , e fa- 
•fendo anche fugli appartamenti luperiori 
del Reai Palaggio, fatte venire a grotte 
fpefe da Refina, da Somma, ed altrove 
fotto la direzione del fu D* Giovanni 
Sicardi . 

'/ • • • - * ^ 

C A P. Vr 


\De& eccellente \ ed efqntfito Pane } f 
Vtno di Portici • 

L A cofa , che rende piO ragguardevole 
quella nòftra Villa , ella è» che fo lu- 
minili ra in grado èqceflìvo di bontà, tut- 
to ciò , che è il primo , ed il più necel- 
jàrio lòftentamento dell’ Umano indivi- 
duo. Quindi, dopo aver raggionato delta 
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delicatezza , e perfettiflìma qualità dell’ 
aria, del clima, e dell’acqua, palio ora 
nel prelènte Capitolo a dimoflrare la più 
che efquifita bontà, e delicatezza del P a- 
ne e del Vino di quello hto. 

Il Pane di Portici , tanto decantato 
per tutto il Regno, e forfè altresì , fuori f 
è giufto quello , che è l’ unico , e (ingoiare 
per la bianchezza , e leggerezza, ne altrove 
fuori di Portici lavorato , riefee di tanta 
perfezione ( purché gli panettieri non vo- 
gliono rilparmiar fatica, e negligenti, an- 
zi maligni non vogliono elfere nei loro 
melliere ) . Perchè 3 lebbene fiafi fatta 
più volte la efperienza , col lavorare 
1’ ilteffa farina , coll* iflefla acqua , ed 
anche dagli flellì fornari di Portici , 
in altri luoghi, pur tutta via, non. e po- 
tuto riufeire di quella bontà, e perfezio- 
ne , come in Portici . Quindi approvan- 
doli da ogn’ uno; di quello pane le ne 
conduce ogni giorno alle meniè de’ Signo- 
ri , non lòlo in Napoli , ma ancora in 
altri Paeli , e fi fuole regalare come cola 
rara , e preziofa . Non ferve qui delcri- 
veme la qualità, la perfezione, e la ec- 
cellenza, perchè è a tutti noto, e balla 
il folo nominarlo per fargli una lode . 

11 pane , e il vino fon due cofe , che 
van fempre unite. Perciò la natura trop- 
po liberale a favorir quello iito , fri facto 

E i sì , 


4 


sì, che eflendo dì ottima qualità il pane, 
non ne fufle mica inferiore il vino . Si 
fa dunque bemflimo , quanto decantato 
fufle il noftro vino, che fi raccoglie m 
quefta parte meridionale del Monte Ve- 
limo ; fin da' prifci , e più vetufti fecoli . 
Udite un Lucio Floro , arche a lùoi 
tempi, come ne di (corre . Amiti t vi ti bus 
Monte* G altri , Majjìcus , P hai emù* , & 
fulcherrimus omnium Vefuvius . Quindi 
a rifleflb di tal’ autorità puolìì francamene 
te congetturare t che il vino del noftrq 
Vefuvio fia migliore di quello , che prctr 
duce il Gauro Monte , il Falerno , e ’l 
Maflico • C pure chi non là in quanta 
venerazione , e filma tenuto era dagli an- 
tichi il Falerno vino , il Maflico , e il 
Gauro.? Mi attenga qui di apportare au- 
torità , e palli di Scrittori, mercè che là 
bemffimo il preggio del vin Maflico, Fa- 
lerno , e Gauro anche colui che have avu-? 
lo per le. mani il lòlo .Cicerone , q il lor 
lo Marzi ile Poeta, per tacere di Plinio, 
e di tanti altri. Di miglior perfezione 
dunque è ttimato.il noftro vino da Lu- 
po Floro del Falerno, Gauro, e Malfi- 
co . E con ragione : avegnad.oehè , il vi- 
no del* noftro (ito nafte in un luogo aprit 
co, in una terr3 afe utta , e ricoverta di 
lécco bitume , e , perche al meriggio , ri- 
verberata altresì tutto giorno da’ raggi fa- 

- f — 
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lari. Ciò che non è così nel Monte Fa. 
lerno, nel Maflìco, c nel Gauro , ritro- 
vandoli quelli Monti di là da Pozzuoli , 
in un aria più collo umida, e groflbiana. 
Con ragione dunque Marziale nclV Epi* 
gram. 44. lib. 4. chiama la nollra uva 
col nome di nobile. 

Hic ejl pampmeis viridi* modo Vefrtvius 
u m brii , 

Prefferat hic reddito* nobilis uva Incus. 
E Stadio nel luo commento in Lucio 
Floro Cap. 16. n. ir. Vefwvius Mons y 
dice , nunc fummus dittus , ip/e nobilis 
generojìjjimo vino . Ed il Petrarca: Ve- 
fevus autem Mons c(l multarum rerum , 
Jed in primis vini , mirabile . Così An- 
tonio SanfeliCe de origine , fitu Coni» 
pania * Ceterum , fcrive, Mons ipfe Ve- 
fuvius , quem tanta Vafhtas in vifum 
miti quii fecerat , rependens fruólu illata 
damna , invenit apud podcros gran am . Ci- 
neris quippe calore hac affetta plaga ma - 
gnam nobilitando vtnis vim accef't , ett 
quibus illuda quod Grtecum dicttur , reti* 
quii pnefertur . E Felicie Melenlìo nel 
luo Carmen intitolato Vefevus , cantando 
dille : 

Hic frugum Genitrix flavefitts mittit 

ariflas , ' 

• Qticc teretes pariunt gemmus non arti 
coloni ; 

E 1 a* 


% »• ' 


, Pompine d hi 6 vita pandemi palmite 

{4i.wtg*t + \ t • ■ ■. . ' 

Aureola, dum^mclla fluunt docorata 
.... « racemi s, . . i . , 

.«t circum fudant dir Cai munera Bac • 

> chi , ^ ' 

Mafie a , v'mcunt 9 Puf ini , <?c vj* 

. »4 Falerni*. 

Il noftro vino dunque c, dotato di 
una eccellente bontà, e qualità, di modo 
tale, che di molto .lupera quegli altti tat- 
ti m sì gran concetto tenuti dagli anti- 
chi , e ciò per il fapore t dolcezza , e rq»« 
buftezza. È la ragione ne. è chiara trop- 
po , ed evidente imperciocché ficco me 
quei terreni , che dal Sole non fono trop- 
po rilcaldati , producono poco vino , e 
quello di peflijna qualità , come nelle 
valle ombrofè , e luoghi umidi , e fred- 
di, così per lo contrario' quei- lìti , chfi 
fono, aprici , ed efpofti al Sole , qual’ è 
per appunto la n olirà, Riviera , faporitiffi- 
^jni, e poderoli vini producono. La ma- 
turità delle uve, la loro dolcezza, e tè- 
mpore fi ntifura dalla meno, o piu violen- 
ta rilèaldazione del Sole. Onde egregia- 
mente cantò il divin Dante, dimoftran* 
•do di edere non folo Poeta, ma Filofofo 
ancora . - 

Vedi il\ calar del Sol , che fi fa vino * 
Giunto all' umor , che dalla vite cola . 

: * Ag- 
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Aggiungete i quefto la indaftria gran- 
de , ed attenzione de’ noftri Coloni nella 
fcelta dell’ uve \6 , più dolci, e più pre- 
libate, ed infieme il raccoglierle, e ven- 
dempiare afl'ai tardi, e quando fono perfet- 
tillimameme mature, ed a rutto punto dol- 
ci . Ciò che 1’ offervò anche Marziale a 
fuoi tempi dicendo: 

Hic , po/i Novembres , imminente jani 
bruna . . 

Setas Putatot horridus refert uvas 
E Giovanni Mabillonio nel Diario dell . 
Italia, Icrive : Die fecunda Novembrii 
ì68ó. p&mcri di am s borii , comitante An - 
tonto Boli fonia , in Montem Vefevum prò- 
iravimus , <71/0 vocabat non celebrità! 
modo loci , fed nuperrima edam eritpfio - 
K/j vejitgia « ; , . * 

acclivi Montis Arborei Vitibus adre * 
pent’bus ornata . 

Qua die tranfivimus onujìt adhuc uvi* 
pa/mites erant : 

Quod mirum videtur » 

v\ ' .v . E 4 . Ciò 

(idò .A patere de’ migliori, cr più 56* 
perti Coltivatori delle noflre Maflarie, per 
fare il vino di ogni buona qualità, vi bi- 
fogna l’ uva Greca , tanto la bianca per il 
vino bianco , auanfo la nera detta commu- 
flemente Gliamca , per il vino roffo j dell» 
quale oggi fi fervono • 


fi t _ 

Ciò eiTendo vero, non lènza ragione 
belare Brumano de Laudibus Urbis Neap. 
lafciò fcritto del noftro vino , che impenfo 
fretto paratttr -, & in Principum menfis 
primum locum obtinet . Ed in fatti ; pur 
oggi gii Inglefi , gli Genovefi , ed altri fan- 
ilo incetto del noftro vino , per indi ne* 
loro Paefi fame il più preziofo liquore 
delle loro menlè . Quanto però fin qui 
ho detto della bontà del vino, fi intende 
detto non del fblo vino di Portici , ma 
di tutto quello, che fi raccoglie intorno 
il Vefùvio, febbene quello di Portici na- 
fta in miglior fito , perchè e#j»ofto al 
mezzo giorno. 

Eflendo dunque così nobile , così ec- 
cellente in Portici il pane , e il vino , il 
quale è così poderofo, che anche naviga- 
to , diventa più foave , e più dolce , giu- 
fìa il detto di Sanfelice: hoc fi navigio 
tronfi# hot tir , fluttibus ju&atum vi domi- 
ta , fit fuavius ; chiara colà ella è , che 
qui alluder volle Lucio* Floro allorché 
dille : hic liberi , cererifque certamen . Ed 
invero pende ancora indeci fa la lite, a 
chi de’ due darfi debba il primato . 



' k 7» 

C i 7* ’lVIi wr* 

De' [rum, e pefci di Portici 

E ’ fertile altresì guefta noftra Villa di 
ogni forte di frutta di efquifito fa- 
pore , e di ottima qualità , per la fopra- 
eennat3 caufa de’ fidi* de 1 quali pregno è 
il fuo terreno. Ed abbiamo obbligazione 
ancora a’ Regi Giardinieri che hanno qui 
introdotte varie piante fìraniere , e rare 
di ogni genere di effe. 

Ciò lèbbene ogn’uno lo attefta, il 
vede ,’e il conofce , pur tutta via » per mag- 
giormente confirmare guelfo verità mi fer- 
virò di vari antichi Scrittori , come è folito 
da me farli , Strabone diligentiffimo Scritto- 
re della Tempre rifpettabile,< e veneranda 
antichità così ne parla^ nel Lib. V. del- 
la fua Geografìa t bit in lodi incumbit 
Vefuvius Mom , amanijftmis habitatwr 
agris . « . . ignei h abet i quos Buie ferti - 
li tati , qua circa locum eft , caufa m de* 
dijfe dixeris . E Giovanni Boccaccio lib- 
de Monti bu i : Vefeui , dice , undique vi - 
%netis , O" fruttibui abundat . ; E U* altrove 
• citato Gelare Bramano de laudibui urbit 
Neap. , parlando di quelli luoghi, lafciò 
fcritto : tantaque ibi efi copia pomorum « 
& varietà ! , /uovi fai , ut in hac pia* 

ga non modo Cerei , & Baccbus > jed p 0m 
' mo • 
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mona quoque fedem ì & domici lì um colla » 
caffè videatur . Anzi Antonio Sanfelice , 
più volte da me citato, de origine , & liti* 
Camganice , decorrendo del Vefuvio cosi 
fcrifle : amphjjima arbufla , quibus cingi- 
tur , ex^anas uvas , preeter vini copi am , 
ferunc , <7^.2 ad multano hvemem de arbo- 
ribus pendent . ltem trtlibria cotone a , 
paulique minora pvra , / orba , mefpila , 
filve/lria arbufla , aeteraque ferotina mit- 
tit munera , quibus excelitt jujla ac 
Puteolanus ager . 

Quindi nella Villa di un certo ga> 
tant’ uomo noftro Cittadino in una lapi- 
de , che have (labili to poncre a fuo tempor 
nel Calino di detta Villa, fi legge la qui 
fotto Ifcrizione alludente alli frutti , de 8 
quali ella abbonda ' < r 

- Hoc , quodcumque videi , tìofpes f puU 
cherrima Villa e fi , 

Quam proprio Dominus condidit yr^fibi. 

Ctgnit , pofl uvas , pyra , pruna , coto- 
we/j , ficus , 

Mefpila , cafianeas , f orba , granata , - 

Hic fdix cunftos vivat Pnjfeffor itf 
annoi , 

Jpfius O 4 femper luxurientur opes . 

E poco più fotto . 

Hic me follicitum torquet minus impro- 

•v ba cura^ - 1 : v. > ' 

— - Tn- 
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Tri /liti a hic animo non datur ulla meo . 

Non folo però quella Villa abbonda 
di efquifite frutta, e faporole , merce t 
Tali del fuo terreno , ma a caufa ancora 
del dolce clima, fi veggono qui matura- 
re i primi erbaggi nelle noftre paludi ac- 
codo al mare j e gli agrumi lono di ogni 
perfezione , e di ogni gemere , in grandil- 
fìma copia , eflendofi impegnati i Nobili 
farne venire le piante piu rare , e piu 
pregiate da qualfivoglia , benché lontano 
luogo , anzi fono abbondanti fìi mi in ogni 
Giardino , o Villa , ammirandoli ncQ. 
ifteffo tempo carichi di fiori, e di frutti 
e fra gli altri i cetrati , i melangoli , e 
li limoni , che mentre fpunta 1 un , 1 al- 
tro matura . A ragione dunque , e non in 
poetica cfpreffione , fembra di quelli lun- 
ghi cantale il dotto, ed erudito Metafta- 
fio , allorohe diffe ; 

' ' '• ■ ' • ; 

Nafcon la verde fratta a un tronco unite * 

Ne cofia P accoppiarle arte , o penfier.o * 
. Dall' olmo iftejfo , e dall' iftejfa vite , 
i Pende gemmo grappo, e bianco , Urterà, 
E di quelle contrade al Ciel gradate 
. Autunno , e Primavera il dolce Impeto 
Contendon fr(t loro ,, talché pfr jupfo ^ 
Non fpunta fior , che non maturi il frutto* 
Non fai fe l'arte, ol cefo abbia forbita ^ 

. Cosi bell' opra, o ftan entrambi a parte t 

Pct* 


j6 

Pereti Parte è tal, che tl cafo imita ; 
E tl cafo è tal , che r aJfomt<>lta all ’ arte i 
E queflo a quella , e quello a quell' unita * 
Quanto può , quanto fa mefee , e comparte ! 
Un la materia al bel lavor difpofe ,* 

L' altra mrglto adornorla \ e poi fi afeofe . 

Con iommo giudizio' dunque diceva- 
fi dalla Ma^ftiidel Re Cattolico quella 
Villa canto a lui cara , un Paradifo Ter- 
re (Ire . E cosi per appunto la chiama 1 * 
Autore del Dizionario Geografico porta- 
tile nella lettere P. Così la chiama il 
celebratili! mo Abbate D. Placido Troyli 
nel Tom. 4. part z. della fua Uloria Uni- 
verlàle del Reame di Napoli in 4. 

In quanto poi fi appartiene a* pelei 
di quello nollro placido , odorofo , e ri- 
dente mare, lo sa* ognuno in che Rima, 
e riputazione fiano tenuti ; tantoché ogni 
perdona defidera aleggiarli , anche a caro 
prezzo, per eflere di efoui.fito fapore ,efra 
gli altri , le preziofiffiine triglie del Gra- 
natalo, che formano giornalmente i più 
onorevoli regali alle pedone di obbliga- 
ziorie. Balla il dire, e il nominare il 
P elee del Granateli di Portici , per di- 
notare il più preziofo, e delicato pelce 
de’ mari del nollro Regno. Qualità, che 
loro proviene dagli fcogli odorofi , abbon- 
danza di mirto, che nalce accollo all ac- 
que marine , e dalle làlutifere fraganti 

ex- 


% 
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erbette; che fi vedono galleggiare full’ on« 
de. Ed è belio il vedere, tu tutte le le- 
re di efta , venire nella noftra marini 
tante peritine a deliziarli negli lcogli , 
nell’ arene, ne lnoghi Ibi igni , e nell’amen 
jiilfima fpiaggia delia - Cagnara fino alU 
Torella , intente tutte a divertirli chi col- 
la pelea, chi in barca, chi col cenar fu* 
fcogli , chi col paffeggiar nel molo , chi 
tuffandoli nell'acqua . Anzi finanche il 
noltro mvittiffimo Sovrano del noffro ma- 
fe ricava uno delli luoi migliori diverti- 
menti , non tòlo collo galleggiare allo lpelìo 
in barca , e nelle Galeotte Reali , ma 
ancora dalla pelea , prendendo, oltre ma- 
ri pelei , Gelali, Palammiti , e Tonni, 
jnotivo per cui , in quello noftro mare 
del Gjanatello , tiene la fila ben guernita 
Tonnara, fornita di rtiolti arnefi, e molti 
Marinari . Ed in vero Camillo Pellegri- 
no ci fa fapere , che fin dagli antichi 
tempi , vi era nel nolìro mare la pelea 

de’ Tonni : infra Uroem Hercults 

/perula ad crptandos tbtnnos comparata ; 
riferendo T Autorità di Strabone Lib. V. 

Or fe grande è il preggio di quei 
Paefi , che hanno il lor proprio mure vi- 
cino , per il traiico , maggiore deve' effe- 
re quello di Portici , che have un mare 
non lolo molto commodo per il negozio, 
attelò il luo porto dei QtanateUo , ma 
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abbondante affai di efquifiti , e fingolari 

pelei . 

* 

C A P. VII. 

f 

Delle Chiefè di Portici - 

* a » 

L E buone qualità di quello ameflimo 
fito , fin ora deferi tte non potevano 
far a meno , di non infinuarli ancora ne* 
gli animi, e ne’ cuori de’ Tuoi abitatori, 
per renderli docili, puliti, ed inclinati al 
bene pubblico , ed a tutto ciò , che riguar- 
da' il culto Divino • Quindi vedendoli ere- 
fciiita la loro popolazione , penfarono di- 
viderli , in quanto allo fpirittìale dalla 
Chielà Parrocchiale di Relina , formando 
per l’ addietro una fola Parrocchia P®rtici , 
e Rclina , e vivendo i Cittadini di Portici 
fòtto la cura , e lpirituale direzione del 
dòlo Parroco di Relina, lèbbene in quad- 
ro al temporale, erano già due Uniyerfi- 
tà diverlè, con diverfe rendite, e regola- 
te da loro riflettivi , e particolari Eletti . 
Onde in un decreto del dì 16. Giugno 
1547. fi legge, che, ad iftanza de’ ma- 
gnifici Eletti di Refina , di Portici , e di 
Cremano fi abbia ad imporre la Cala del 
Pane . Creteiuta dilli la Popolazione in Por- 
tici , penfarono i Cittadini , per maggior 
lor commodo, fondarli una Chielà Par- 

v rop- 
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roch'ale diverfà, e divi fa da quella -di Re- 
fina ' \T ì • Ei m ve cu troppo malagevoj. 
(Colà ella era il venire con 1 Sacramenti 
dalla Chiefa di Pagliano fino a’ confini di 
Portici, che in appretto fi diranno. La- 
onde nell’ anno '627. quei di Portici fe- 
cero ricorlò all’ Eminenti flìmo Signor Car- 
dinal Buoncompagno allora Arcivelcovo 
di Napoli, e con premure, efponendo gli 
inconvenienti , e la difiGcoltà di rifevere 
a tempo i òS. Sacramenti , lo pregarono 
ad accordarli la erezione di una nuova 
Parrocchia ne’ loro confini. Dopo fp'ana- 
te alcune oppofizioni latte , e promofle da 
quei di Refina, ne ottennero finalmente 
il beneplacito e il relcritto favorevole. 
Con patto di aflegnare annui ducati otto al 
Parroco di Refina in ricompenza della ceduta 
giurifdizione , ed altri annui docuti lettan- 


ta 



(17) Ancorché, avrei dovuto qui die 
qualche cofa delia Qiiginc , e Fondazione 
della Parrocchia di Refina , come Madre 
originaria della noftra , e dimoftrare cofa lia 
quell’ antico monumento: di marino ,, die in 
«da efifte , il quale li Cittadini chiamano 
Altare di S. Pietro , pur volontari non i’ ho 
Fatto, per non ufcire dai mio propofito , e 
per non metter la falce in aliena mcfle , 
benché piu volte; ne fuffi pregato . Lo farà 
§ bella polla , ferverò agio*. V :£> 


U due al Parroco della nuova Parrocchia 
di^ Podici, dalla rendita della Gafa (i 8 ) 
del Pane. Allora fubito penfarono di prò- 
vederfi di uno eccellente Pallore, per tut- 
to ciò riguardale lo fpirituale , obbligan- 
dofi elfi cittadini , in tutto il rimanente „ > 
mantenere la nuova Parrocchia in tutto 
ciò le. bilbgnaffe , e reftar in poter loro 
tutto quello , che riguardava la temporale 
amminiftiazione , e governo di efla . E 
lciellèro in vero un Sacerdote di Santa 
vita, ed illibati coftumi per nome D.? 
Camillo Boffo di Relìna ( 19 ) • Il quale, 
dopo aver governata quella Ghiefà con 
gran prudenza , zelo , e carità per lo fpa- 

' a ZÌO 


. • (18) Per Gafa del Pane fi intendeva 
una ìmpolìzione importa da’ medefitm Cit- 
tadini di pagare grana fette , e mezzo per 
ogni ducato di pane, che fi vendeva da For- 
nari , Fu abolita da’ medetni Cittadini nel 

* 7 * 8 * . ■ 

(19) Benché fu i primi anni fi furte- 
ro eletti per Parrochi indifferentemente Cit- 
tadini , e Foraftieri , però nel 1708. vi fu 
una conclufione di tutti i Cittadini ne*wne dtf. 
crepante , che il Parroco nominando dovefle 
effere Paefano. Cosi nel Procedo della Fon- 
dazione fogl. 199., e nell’ ifteflo a fogl.z8i. 
vi è Reai Difpaccio * che fieno preferiti! 
Cittadini da' 8 . # Giugno 1775. - 


* 


« 




Digitized by Googlc ■ 




♦ ' 


* 

zio di 27. anni , colmo di meriti , in 
gran concetto di fantità, compianto da 
tutti, volò al Cielo nel dì 17. di Gen- 
naro 1Ó5 5. . Morì di dolor di fianco, co- 
me molte volte prima aveva predetto , 
dopo aver la mattina celebrato meffa , e 
fatta la proceffione. Fu fèpellito fotto 1 * 

Altare maggiore, e la fua effigie fi con- 
fèrva oggi nella Sagreflia della noflra Par- 
rocchia. Fu quello nuovo Parroco eletto 
dall’ Università di Portici, indi prefenta- 
to , efaminato , ed approvato dal Eminen- 
tiffimo Signor Cardinale , ficcome oggi fi 
prattica , avendofi i Cittadini , come Fun- 
datori della nuova Parrocchia rifèrbata tal 
facoltà, diritto, e privilegio, anche con 
Regio Afienfo de’ 17. Marzo 1627. ed 
erano allora eletti di Portici Francefèo 
Cepollaro , e Giovan Pietro Cepollaro * '■ 



(20) Il fin qui detto fi ricava tutto 
dall’ Idrumento della Fondazione di efla Par- 
rocchia fidente nell’ Archivio della Curia 
Arcivefcovile di Napoli fogl.42.-E fi feor- 
ge ancora dalla Ifcrizione a man dritta nell’ 
entrare la Pòrta Maggiore di detta Chiefa : 
dove fi dice , che ex tribù s Propofìtis felefìum | 
unius ofntt fìtti refervavit ; la quale Ifcrizione 
un tempo dava fopra la porta principale al 
di fuori . 
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Autafi adunque la facoltà di erig- ** 
gerfi una nuova Parrocchia , fi diè princi- 
pio ad amminiftrare li SS, Segramenti a 
7- Maggio 1*527. in una piccola Chiefà 
eretta l'otto il Titolo di S. Maria delle 
Grazie, e la prima perfona ad effere bat- ' 
tezzata nel medefimo predetto giorno , fu 
una tal’ Angela Perna figlia di Natale , 
come dal Lib. 1, de’ Battefimi di -detta 
Ghielà fogl. f, » 

E per vivere più quieti , é in pacifi- 
co pofleflo, due anni dopo l’erezione di 
quella nuova Parrocchia , cioè alli 8. di 
Gennaro 1629. , venuto in vifita, il lòpra- 
lodato Cardinale , con fupplica in fcrtptis 
li' dimandarono , che fi fufle degnato alli- 
gnare, e determinare i confini dello Ipi- 
rituale di quella lor nuova Parrocchia 
per la celebrazione de’ Matrimoni , per 1* 
adempimento del precetto Pafcale, e per 
l'amminiftraiione degli altari Sacramenti: 
e li furono allignati li Arguenti confini 
nello Ipi rituale , llante nel temporale ver- 
fo $. Giovanni a TeducCiò, V Univerfità 
fi diilende più oltre. Così dalla parte di 
S. Giovanni a Teduccio le fu allignata 
per termine il Palazzo di Olivete , og- 
gi Palazzo grande del Principe di Sca- 
lea , dalla parte di mare ; e dalla par. 
te di lòpra il Palazzo di D. Ferdinan- 
do Recco , oggi di Mazzarotta' > ambe- 

« • du£ 
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due quelli Palazzi excluftve . E Y itteffo 
fu confirmato da tutte le altre lùffeguenti 
Vifite, e fpecialmente in quella dell’ Emi- 
nentifiimo Spinelli nei 1743 * dove lì di- 
ce, che la Parrocchia dt Portici termina 
propriamente nell’ ultimo baffo fotte la Log- 
gia di Scalea verfo Napoli indù five/og/ 174. 
dirimpetto aL vicolo, che -cala di fopra . 
È fin qui fin oggi fiamo flati in pacifico 
poffeffo, non oltante alcuni riclamori ulti- 
mamente iulcitati, e fòpiti. Anzi avanti 
quelli due cennati Palazzi vi fu piantata, 
nella pubblica {brada per termine , una 
pietra bianca Legnata coll’epoca iózy. . 
La quale fu da me ben bene offervata, 
e veduta coll’ occafione di farli di vaioli 
la pubblica firada nell’Ottobre del 1781. 
detto termine di una pietra bianca Ila 
ben firmato in un duro mallo di fabbrica 
lòtto la pubblica firada, ed è diflante dal 
Palazzo grande di Scalea palmi 2^., e dal 
Palazzo di Mazzarotta palmi 27., e cor- 
rifponde ad un palmo (dittante dalla co-, 
lonna del portone di Mazzarotta' in verfo 
Portici, ficcome da me fi fe mifurare , e 
defcrivere con atto pubblico di Notare . 
Sicché tutti i Balli di Scalea fotto la Log- 
gia accollo al Palazzo, entrano colla Par- 
rocchia di Portici . Dalla parte poi di 
Refina il termine fu il Palazzo di Bi fac- 
cio , oggi di Santo Buono , excluftve , ben- 
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che al prelènte termini Portici , lènza 
però pregiudicarlo , avanti lo ftradone , 
che dritto porta al Reai Cartello del Bo- 
lco fuperiore . Dalla parte di S. Giorgio 
a Cremano il termine fu la Croce di S. 
Aniello * e da lì in fopra le Cafe di 
Cocozza inciti fivc , e per ultimo più fo- 
pra le Cafe de’ Nocerini* , anche inclufi, 
•ve , dove ftiamo in pacifico poffeffo . Co* 
sì corta dalla S Vifita della felice memo* 
ria dei fu Cardinal Buonco.mpagno fogi* 
97. e da’ penultimi fogli di quel libro ma- 
nolcritto , che fi conferva dagli, eletti di 
Portici prò tempore intitolato. Liber Privi- 
legiorum Univerjitatis Portici , & Crema* 
ni. In quanto poi alla confinazione tem- 
porale vi rimetto a' dotti ,icritti degli 
Avvocati D. Domenico Mirra, D. Fraix- 
cefco Coiro, D. Adamo Santelli, D. Ni- 
cola Potenza, e D. Michel’ Angelo Cian- 
ciulli . 

Ma perchè auerta nuova Parrocchia 
piccola era anguita , e non capace del 
numero de’ Cittadini , penlàrono perciò 
friggerne un altra, nuova, e ben gran- 
de dalle fondamenta , accorto alla fopra’- 
detta Cappella di S. Maria delle Gra- 
zie, in un fito comprato da Ludovico 
del Baliimo, il tutto a fpefe del pubbli* 
CO , e di alcuni particolari , che vi con* 
concorfero colle loro limoline . Si pole 
' j , , ma- 
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mano all’opera, ma appena giunta la fab- 
brica all’altezza di palmi lèi (ai), ed ap- 
pena alzato un campanile laterale, che fu $ 
ruvinata , e coperta dalla fmifurata eru- 
zione del Vefuvio a 16 Decembre t Ó3 1., 
della quale eruzione non molto dilTinnle 
a quella di Tito, ne hanno a fuilìcienza 
fcritto molti , e fra gli altri il P. Recu- 
pito Autor contemporaneo . Con che re- 
ità fotterrata la piccola Parrocchia antica, 
e la nuova , che llava coftruendofi ; onde 
ri mallo poi quel luogo in beneficio della 
Univerfità, vi fi fabbricò un abbitazione 
per il Parroco (zi) ; ed in memoria del 

F 3 luo- 

- (21) Cosi fi dimodra dalle bali di det- 

: ta nuova Chiefa , che oggi cfiflono (otterrà 
dietro la Cala , che fuole abbttarfi dal Re- 
verendo Parroco da me oflervate . 11 cam- 
panile però redo in piedi, come oggi fi ve- 
. de , e fervi per ufo di Orologio pubblico fi- 
no a tanto, che la macchina non fufle tra- 
fportata nel Campanile fìniflro della nuova 
Parrocchia verfo 1 ’ anno 1765. 9 ove è al 
; prcfente . 

(22) Nell’anno 1^93. venuto in Por- 
tici per Parroco D. Carmine CapalTo dì 
Arzano, li Cittadini li promifero anche 1 ’ 
abbitazione; ma gli diedero poi 170. doca- 
ti , e cosi fi fabbricò accodo l’Orologio del- 
la 


i by Googl 


%6 

luogo , accodo al eguale era 1 ’ antica -Par- 
rocchia , vi li pianto una Croce , la qua- 
le poi nel 1751. fu fatta magnificamente 
di marmo, dopo alcuni contrada , e liti- 
gi, e collo la fu'mrna di doc. 375.. Le 
due Ifcrizioni, che in effa fi oflervano , 
ci ilruifcono di quanto ho detto . La 
prima è così concepita: 

He/c, ubi ’vetus Par aria , 

Vefevi deinde ruinis obruta , 

Crux in [neri loci memoria pofita e fi. 
La feconda fi éfprime in quelle parole : 
Crucem hanc antea avicinis vi ablatam> 

* Juffu Regii buie fuo loco Univerfttas 
JEre publico rcjlituit . 

La mentovata Cafa , dove abbi tò D. 
Carmine Capafìo fabbricata filile ruine del- 
l’antica Parrocchia, eflfendofi refa mezza 
diruta, ed infervibile, per non edere fia- 
ta lungo tempo abbitata , fu rejlituita in 
quella forma , che oggi fi vede , a fpefè 
parte dell’ Univerfìtà , e parte del Reve- 
rendo Parroco D. Giufeppe Mofcatelli mio 
antecefiore , con patto di lafciarla all’Uni- 
verfità dopo la fua morte . Gel fa Papere' 

- la 


Sotterrata Parrocchia, un Baffo, una Came- 
ra , una Cucina , ed altri comodi , ciò che 
dopo la fua morte, reflò il tutto in benefi- 
cio della Univerfìtà . 
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la Ifcrizione in marmo, che in efia fi 
legge comporta dal Signor D. Giacomo 
Martorelli pubblica Profeffore di lingua 
Greca , il quale loleva qui dimorare in 
villeggiatura . La Ilcrione è la feguente . 
Antiquum hunc Templi Principi s locum 
Vcfuvii igne 1631. obtutum , 
Parochorum hojpitio adfentientibus olim 
C ivi bus , 

Detnde Regis imperio nddiPlum 
D. Jofepb MoJ entelli Parocbùs 
Ornavi't , amplinvitque 
Anno Domini 1757* 

Ed oggi quella Cafa anche da me è Hata 
maggiormente abbellita , ed accrelciuta di 
, lina nuova camera accollo al Portone , e 
col pittare alcune llanze . • 

i Perì dunque nell 631- I3 nuova erig- 

enda , e l’ antica piccola Parrocchia , o 
ila Cappella di S. Maria delle Grazie , nè 
per tanto fi perderono di animo gli buo- 
ni Cittadini, ma intenti Tempre al deco- 
ro della Cala di Dio, ed al luogo, ove • 
elèrcitar potelTero gli atti di Crilliana Re- 
ligione , immediatamente incominciarono 
a fabbricare nel luogo detto lo Petrulò , 
dalle fundamenta , uri altra Chielà più 

' grande della prima, quale è per appunto 
la prefente odierna Parrocchia , che farà 
la prima ad efiere delcritta < 

A fabbricar quella fi dimortrarono im- 

F 4‘ pe« 
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pegnatiffimi tutti i Cittadini, chi con da- 
ziari, chi con oro, .e chi con argento, 
chi colie loro corporali fatiche , chi col 
fomminiftrarvi il {ito , anzi le Donne me- 
definì e fi fpogliarono degli loro ornamen- 
ti in beneficio della Chiefa Madre Cosi 
dunque fondata dal ^pubblico , e da’ patti* 
«colari Cittadini , ne gode 1 ’ Univerlità il 
Ju$ Patronato, mantenendola a lue fpele 
in tutto quello le bifogna, per le fabbri- 
che, per gli {acri arredi, per gli utenfilj, 
per li facri vafi , per li Confeffori , per il 
Sagriftano , per un Cappellano , che have 
T obbligo di celebrare Mena tardi jne’ dì 
feftivi, per le ceri, per le fuppellettili , e 
per ogni altra cola neceffaria per la cele- 
brazione delle Melfe,e per Y amminiftra- 
zione de’ Sacramenti , e finalmente per la 
congrua, e foftentamento del Reverendo 

Parroco. , .<' 1 ,. 

Si diede principio alla fabbrica di el- 
la verlò l’anno 1Ó33. (23). Vi concorfe- 


( 2,3 ) Sotto li Capomafia Fabbricatori 
Fraacefco Antonio Gifolfo di Napoli , c Gio: 
Battifta Conte di Portici , efiendofi òbbliga- 
tti i Cittadini di fpendere trecento docati 
l’anno, per dieci anni, altrimenti perdeva- 
no il Jus Patronato . Così dagl’ atti della 
Fondazione di quella Porrocchia nell Archi- 
vio Arcivefcovile , 
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ro per altro circa dieci anni per perfezio- 
narla , fra il qual tempo fi amminiflraro- 
no i Sacramenti , e fi efèrcitarono tutte 
le altre funzioni Parrocchiali nella Chie- 
da de’ RR* PP. Conventuali di S. Fran* 
cefco, oggi detta di S. Antonio . Perfe- 
zionata in porzione quella nuova Parroc- 
chia , fu benedetta a g. Marzo 1^41. in 
giorno di Domenica dal Vicario Genera- 
le , che vi celebrò , per nome D. Alef- 
fandro Rufio * Così dai Proceffo della 
Fundaziorre fogl. 79. Fu indi bene ador- 
nata di flucchi indorati, di un eccellente 
Fonte battefimale di un folo pezzo di 
marmo bianco, e di una troppo fufficien- 
te capacità formato nel 1643., di una ma- 
gnifica Porta , c fra le altre colè , di un 
veramente bellillìmo , e nobiliflimo Qua- 
dro per 1 ' Altare Maggiore , alto palmi 
fedici , e largo dodici , rapprefentante la 
Nalcita di Maria SS., eh’ è il titolo del- 
Chiefa, opera invero eccellente , ed una 
delle più in figne del celebre Luca Gior- 
dano commorante 'allora in quefti luoghi 
fatto nel i 66 ó,è tenuto in gran preggio, 
ed è 1 ’ am librazione de Foraflieri . 

Stiede Così quella Parrocchiale Chie- 
fà fino all’ anno 1740. Ma in quell’ an- 
no fi pensò ampliarla, ed ornarla dì fluc- 
chi alla moderna , che perciò , poflafi ma- 
- no all’ opera fi fornì della Cupola , che ' 

pri* 
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prima non v’ era» di quei fìniffimi ftuc* 
chi , intagli , e ‘felloni , come oggi fi ve- 
de , a ipefe tutte della Università, e di 
qualche altro fulfidio , che allora altronde 
veniva. Finalmente nell’ anno 175#* fi 
allungò dalla parte delle Porte , H pofe 
mano alli due Campanili , e Frontefpizio 
odierno , che dopo alcuni anni di litigio , 
furono finiti infieme coll’ Orchella nell 
anno 1767 . E li campanili benché fi era- 
no defignati molto più alti , per un certo 
impedimento , reftarono come fi veggo- 
no . Siccome ancora non fi poterono 
iituare due belliffime Ifcrizioni compofte 
dal famofo D. Giacomo Martorelli allu- 
denti alla bruttura della Chiefa , per non 
averfi potuto ritrovare dall’ lngegniere il 
luogo a propofito . • 

Al di dentro, oltre le delcritte cofe 
fi offervano ancora altri Quadri di eccel- 
lenti Pittori , come una Telia di S.Filip* 
po Neri nell’ Altare dì Caravaggio , ope- 
ra anche ella affai bella del Giordano , 
una Concezione , e un S. Lazaro di Mo- 
nito , una efFìcie della divina Paftora lui 
difegno del Vaccaro . E nella Sagrellia 
vi è un Quadro grande di S. Pietro , e 
S. Paolo opera di infigne , e di antica ma- 
no . Una llatua di Maria SS. del Rolario 
del rinomato Scultore Colombo , un mez- 
zo Bullo di S. Gennaro dell’ ilteffo Au- 

to- 
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tore , ed una flatua di S- Giro Medico » 
Eremita, Martire Aleflandrino, e Princi’ 
pale Padrone di Portici di mano di Fer- 
dinando Sperandeo di rara bellezza fatta 
nel 1770. a limofine raccolte da drvoti 
Cittadini, ed altri, che abitavano inPor- 
tici (24). Oltre a molte altre cofe degne 
di confiderazione . 

E' ancora fornata quella Chiefa Ma- 
dre di tutti gli Altari di marmo, e fpic- 
cano fra gli altri , il Maggiore , quello 
del SS. Rolàrio , * quello di S. Giro , e 
quello del Purgatorio , 0 fia del Crocefif- 
io. Oltre di molti iacri arredi , Pulpito 
di marmo , Campana grande fatta nel 
1775. Però fra 1’ altre fuppellettili facre , 
fon degni di con fi derazione l’Umbella, e 
i l ricchi (Timo Pallio fatti nel 1774. colla 
f^efa di mille, e trecento docati ; ed il , 
ricco terno della Melfa cantata , che era 
una velie Reale della F. M. di Maria A- 
malla Walburga , che donò a quefta’Chie- 
Jk nel partirli per le Spagne in Ottobre 
' l 759 -i che lì conferva come colà rara , è 

, c< jsì. 

(2 4) S. Ciro fi incominciò ad invo- 
care in Portici pel 17*14., a caufa della F- 
pidemia . Ci ottenne da Dio molte grazie : 
perciò nel mefe di Luglio ijjó. fu dichia- 
rato a petizione’ de’ Cittadini , Padrone Prin- 
cipale di quella Villa • 
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dbsì fi dà a vedere a’Toraftieri . 
'^5rol8ltre quella Ghiefa è ben iervita 
jr tUtti i Sacerdoti di Portici , e fra l’al- 
iffi, da molti filli Cappellani. Vi fono in 
elfa gli Governadori , o Deputati della 
ttiedefima , gli Officiali della Cappella del 
SS., e gli Officiali della Cappella di S. 
Ciro , perfone tutte laiche , che ogni an- 
no fi creano dagli Eletti. 

Nella fteffa Ghiefa Parrocchiale vi è 
eretta una Congregazione di Laici fonda- 
ta quafi coH’ifteffa Cfiiefà nel 1647. fot- 
fo il Titolo del SS. Sacramento fornita 
di tutti i commodi rièceffarj di bel gufto, 
ed a groffe fpefe,; è fra le altre colè è 
degno di eflere confiderato il Quadro prin- 
cipale col fuo Altare di marmo , rappre- 
fentante l’ Iftituzion del SS. Sacramento, 
o fia 1 ’ ultima Cena. Così bella ancorale 
nobile pur troppo è la Porta col fuo 
Frootefpizio di marmo, i ledili di noce, 
èd Organo'. - 

Dopo la Chiefa Parrocdhìdef deste 
coti giustizia rammentarli la Reai Cap- 

f lla Opera dell’ invittiffiir.o Monarca Gar- 
Borbone fabbricata verfo 1’ anno 1747. 
effa fi può ammirare 1 ’ Altare Mag- 
giore di finiffimo marmo incolonnato , e 
fi . beliiffima ftruttura , fopra il quale fi 
vede una eccellente , e ben grande ftatua 
di metallo rappreièntantfc 1’ Immacolata 

. / . Gon- 
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Concezione . Così ancora i quattro fplen- 
dori laterali veramente magnifici dell' i- 
lìeffo metallo . Quattro ftatue di marmo 
nelle loro nicchie di eccellente Scultore, 
delle quali una rapprefenta S. Gennaro , 
S. Carlo 1’ altra , la terza S. Amalia, e 
1’ ultima S. Rolalia . NelJi due Altari la- 
terali vi fono due bellifsimi Quadri di 
infigne Autore, che contengono 1* efficie 
di S. Francefco Saverio , e di S. Antonio 
di Padua . Vi fono in ella preziofi arnefi . 
per gli Sacrifici, ed altre facre funzioni, 
ed è degna da vederli la ricchifsimaSfera. 
Nè fi deve preterire di oflervare il ben 
architettato pavimento di marmo , ed il 
nobile, e bizzarro Frontefpizio fatto a di- 
ségno di colonne , di felloni , di capitelli 
e delle Armi di S. R. M. ( Dio guardi ) . 
Si fono in effa fatte le più folenni làcre 
funzioni più volte, e fra 1’ altre , quelle 
della fettimana fanta coll’ affiftenza , e 
intervento de’ piiffimi Sovrani dalla ricca 
Tribuna . E altresì quella Cappella arric- 
chita di quotidiane Plenarie Indulgenze , 
ed è fervita dai Rettore, Cappellani, Sa- 
grelìano , e Clerici . 

La Chiela de’ RR. PP. Conventuali 
detta un tempo di S. Francefco , ora di 
S. Antonio , anche ella è degna di con- 
liderazione., per eflere la più antica , che 
abbiamo in Portici , e corre tradizione tra 

i Re, 


F Religiofi, che fla Hata fundata a tempo 
del loro S. Patriarca Francefco, . Tanto è 
vero, che il P.Tufignano Francefcano nel 
libro fecondo De Conformìtattbus S- Fran- 
cifri y ebbe il coraggio di afferire franca- 
mente , effere Portici cosi detto dalla 
Forziuncula di S* Francefco, e che 1 ’ U- 
niverfità diportici fi fia ferviti un tempo 
per l'ugello , dell’ impronta della Imagine 
di S. Francefco ; -e che nel luogo , ove, 
quello S Patriarca voleva edificare il Con- 
vento , col baftone percotendo il vivo maf- 
ie» del* bitume , fatto vi aVeffe un pozzo 
mine prò funài tatis , che oggi anche eii- 
fte „ Ciò le lìa vero lo lalcio a Critici 
ed alle Iftorie, e Croniche più veridiche 
di quelli Religiofi . Quello però io sò be-’ 
niffimo, che S. Francefco fiorì nel feco-;, 
lo decimoterzo , e che il nome di Porti- 
ci lo ritrovo almeno nelle carte antiche 
dell’ undecimo lèccio, cioè duecento anni/ 
prima , fìccome altrove ho dimoftr^t» ^.e 
perciò nonpuò giammai chiamar fi Porti-- 
ci dalla Porziuncula. Del refto fu quella 
Chiefà fabbricata affai prima della Chiefà 
Madre di Portici , e nell’Altare di S. An- 
tonio vi è una flatua di quello Santo di 
troppo alta antichità , e nel Campanile anti- 
chimmo vi è una Campana formata nel 
1519. Fu quello fito in porzione donato 
a Religiofi- dalla famiglia Carafa y come 
<Ji . in-. 
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infatti anche oggi pendono dall’ Altare dt 
S. Antonio le anni della famiglia Carafà 
in marmo . A quella Chielà Ha attaccato 
un bel Convento fornito di ampie , e 
commodifsime cambre, corridori, officine* 
ed altro. 

Vi é nella fopradetta Chiefa eretta 
un altra Congregazione di Laici fotto il 
titolo della Immacolata Concezione , la 
quale have la lira origine dall’anno 1584* 
allorachè alcune perlone divote incomin- 
ciarono a radunarfi ne’ giorni fellivi nel 
Chiolìro del Convento ; per elbrcitarli 
negli atti di crilliana pietà.: indi ne ot- 
tennero T approvazione dall' lllulfrilìimo 
Vicario Generale di Napoli: fi mantiene 
oggi con molto decoro , ed.eièmplarità » 
ed è fornita di molti {fucchi, felloni, in- 
tagli , porta di fino marmo . Nell’ Alta- 
re al di dentro vi è una bella flatua del- 
la Concezione , la quale fi guarnire con 
una ricca velie . Ad effa Congregazione fi 
appartengono ancora quelli tre Altari dì 
marmo , che fi offervano nell’ ala delira 
della Chiela avanti la porta di efla Con- 
gregazione . 

La Chielà de* PP. Alcantarini al 
Granatello anche ella è llimata, per effe- 
re molto divota, raccolta , ed è ferviti 
da un numero ben grande di Religiofi , 
che accollo ad effa hanno il loro Gon» 

ven» 


vento , tenuttf con una Religiolà pulizia j 
in cui vi è una libreria ben fornita , c 
ricca di libri . La fundazione di quella 
Chiefa , e Convento , come fi ricava da 
alcune memorie fidenti in detta libreria, 
fuccefle in quello modo . Nel mele di 
Maggio i venne in S. Vifita in Por- 
tici 1 ’ Eminentillimo Signor Cardinale Gia- 
como Cantelmi Arcivelcovo di Napoli , 
e nel tempo della vifita fu /applicato , 
che lì degnalTe far edificare in Portici , o 
in Refina , un Convento di Religiofi 
Scalzi di S. Francefco . Vi acconfentì il 
Cardinale , e fi pensò da principio farlo 
in- Refina: ma non riufcì , per non effer- 
vi luogo opportuno , perciò , fi voltò il 
penfiere in Portici, e fi elette un fito vi- 
cino al mare nel luogo detto il Grana- 
teli . Ivi era un pezzo di territorio di 
moggia tre in circa, il quale nel 1695. 
a ir. Aprile era dato comprato da Gio- 
vali Camillo Schioppa , e gli aveva vendu- 
to Laura Imperato vedova di Marco di 
Lorenzo per il prezzo di docati 342. per * 
lo Banco di S. Eligio . Morto il Gio- 
van Camillo lènza mafchi , Anna Tua fi- 
glia donò quedo pezzo di territorio al 
Provinciale. Indi fi comprarono da Reli- 
giofi altre moggia due e mezzo da Do- 
nato Camporalò per docati 250. a 15. Set- 
tembre lopradetto anno per Notar Nicola 

Li- 
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Limatola. Si prefe il poffe(To da’Religio- 
(i in prefenza di D Andrea Siliquino 
Vicario Generale di Napoli , e di Nico- 
la Imperato , ed Aniello Scognamiglio 
Eletti di Portici . Si Fabbricò fui princi- 
pio un piccolo Gonventino abitato aa Re- 
ligiofi di Nazióne Sp3gnuoli , ed i Reli. 
giofi, che allora afliftevano alla fabbrica, 
furono alloggiati per carità dal Signor 
Marchefe D. Antonio Malcabruni in un 
Calino ivi vicino. Indi poi col andar dei 
tempo fi fabbricò 1 ’ odierno Convento, e 
nuova Chiefa: anzi quella è fiata amplia- 
ta dalla parte anteriore , e ripulita di nuo- 
vi ftucchi in quello corrente anno 178Ì. . 
Ed è da làperh che l’ Eminentilfimo Can- 
telmi diede il permeilo a quella nuova 
Cafa di Religioni prò majori animarum 
Jubfidio : come fi ha dalla relazione di ef. 
fo Cantelmi fatta alla Sacra Congrega- 
zione de’ Concili rapportata nel luo Sino- 
do pag. 154. in 4- _ ' :• 

Hanno ancora in quella Reai Villa 
_ fabbricato una Cala con una belliflìma 
Cappella i PP. Pii Operarj per venire, 
in certi tempi dell’anno, a refpirare aria 
falubre dopo le loro inceffanti fatiche . Il 
luogo al di dentro è a forma di Cala 
Religiofa , con piccoli corridori , ornati 
di var j Ritratti de’ loro più inligni Reli- 
. gioii , ed. è fornito di ogni for^ di offi- 
ci cine 
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cine . Vanta quéfto luògo I* antichità di 
circa due fecoli * benché V odierna Gap* 
pella "fia affai recente lotto il titolo di S. 
Nicola di Bari, ftante l’antica fu muta* 
ta in abitazione. 

'•» Vi è di più in Portici .la Chiela, 
oggi della Cafa Santa degl' Incurabili , 
fabbricata dagli Efpulfi nei 1^37. . In que- 
fta Chiefa vi fono tre Altari di marmo 
con tre buoni Quadri . Oggi' lèrve per lì 
Signori Cavalieri Guardamarina , ftante 
unita a quella Chiefa li ritrova fondata 
la loro Reale Accademia, della quale fi 
farà parola in .appreffo ,ì , t 
■ ■<- • Finalmente .fi ritrova in Portici un 
numero grande di Cappelle pubbliche , 
delle quali ogn’ una have il fuo preggio ; 
e tra le altre • quella dell’ Eccellenti firmo 
Signor Principe della Riccia con Altare 
di marmo, 1 due ricchi , e ben architettati 
confi iiiomli , ed arredi facri di ogni ge- 
tter fabbricata nel 17Ò9* lòtto il titolo ;di 
Maria delle Grazie*. Quella del fu Si- 
gnor Canonico Amaretti con tre Altari, 
e due*- Coiffeflionkli./ fondata lòtto il titolo 
della Concezione nel 1750. v Quella del 
Signor Duca di Gaffano Serra eretta lot- 
to il titolo deli' Aliunta nel 1749. con 
Altare di marmo, Confeflìonili , e di fa- 
cri arredi ben fornita,. Quella de’ Signori 
Schifàni 4 òtto il titolo, di £, Maria della, 
v — ? Puri- 
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Purità con confeflionile , Altare di mar- 
mo , Organo, fepoltura gentilizia, e con. 
tutti quegli utenfili facri , che fervir po« 
trehbero ad una Parrocchia . Quella del 
Signor D. Vincenzo Velia fabbricata dal 
fu D. Giufeppe Lecce nel 1754- lòtto il 
titolo della S- Croce . Quella del fu D. 
Giufeppe Barnaòò Sinifcalco aperta nel 
174?. lòtto il titolo di Maria Addolorata , 
troppo divertale frequentata per la divota 
Imagi ne di Maria SS. de’ fette dolori. La 
Cappella del Signor Duca di Boranello 
fu fabbricata dal fu D. Paolo RutFo nel 
1707. fotto il titolo dell’ Alfunta . Quella 
dell’ Arciconfraternita de 1 Pellegrini li edi- 
ficò dal fu D, Nicola de Micco fotto il 
titolo della SS. Trinità nel 1715.* Quel- 
la de’ Signori Picenna fu aperta fotto il 
titolo di Maria SS. delle Grazie nel 1765. 
troppo bella , e di nobile architettura . 
Quella del fu D. Antonio Balde , oggi 
de’ Signori la Greca fi fabbricò nel 17Ò0. 
fotto il titolo dell’ Addolorata . La Cap- 
pella, dove fèntono MelTa i Forzati nei 
Granatello fu opera dell’ invittillimo Re 
Cattolico nel 1744- , e fu arricchita di 
moltilTime Indulgenze, come dalla lapide 
del fùo frotefpicio . Filialmente la Cappel- 
la più antica di Portici è quella detta di 
S- Criftofaro, perche efifte in una con. 
trada cosi chiamata, benché fia fotto il 

G z tito. 
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titolo di M. Vergine del Carmine, onde 
prima chiamar fi folea il Carminello. E* 
fiata fabbricata da più di un fecolo da* 
Signori di Spiezio . E ne.’ tempi antichi , 
prima di fabbricarli la prefente in mezzo 
a due Palazzi , e ad un cafarnento di que- 
lli Signori , era una fimile Cappella nel- 
l’ angolo del muro , ove al prelènte è una 
nicchia coll’ effigie di S. Criftofaro , le 
cui velligia anche oggi fi olfervano da 
dentro il Cortile del primo Palazzo in* 
verfo Portici. 

C A P. Vili. - 

Del Reai Palazzo , e fuot Giardini . 

D Opo aver delcritto le Chiefe. , darò 
conto de’ nobili Palazzi , e delizioli 
Giardini di quéfta Villa, li quali fono tali 
e in tanto numero, che forlè non fi offer- 
vano tanti in qualche popolata Citta. E 
per dare il primo luogo a chi fèl merita, 
iricom incerò dal Palazzo Reale , come 
quegli , che è il principale ornamento , 
e decoro di Portici. Alla fabbrica di que- 
llo lì diè principio verlq Tanno 1738. 
fui «dilègno , e direzione del Regio Inge- 
gnere, ed Architetto il Signor O. Anto-’ 
nio 'Cannavari , fe non in quanto al pri- 
mo diléguo, almeno in quanto alla co- 

ftru* 
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ftruzionc delle fabbriche . Eflfo é fitùato in 
- un rialdo , ed in un luogo aprico , al- 
quanto diftante dal mare , fopra un' anti- 
ca lava- di bitume. E di forma quafi qua- 
i drangolaie , con un gran cortile nel mez- 
/ zo , per cui patta la ftrada pubblica , bat- 
tuta Tempre per il pattaggio di Salerno, 
delle Calabrie , e di tante altre Provin- 
cie, e Città per condurfi in Napoli . Si 
entra in quello cortile per dodici archi , 
tre per ogni lato . La fua principale ve- 
duta però , e profpetto , è verfo il ma- 
re , da dove fi afcende nel predetto corti- 
le da due rampe, o ftrade di un piano 
inclinato fomite da’ due lati a delira , e a 
finift-ia di balauftrata di marmo di Màfia 
di Carrara , di forma lèmicircolare . Sotto 
la veduta principale del Palazzo, inverfo 
mare , vi è una piazza femiquadrata , e 
di fmifurata ampiezza, che dalli lati vien 
cinta da dueRegj Quartieri delle Guardie 
Italiane , e delle Svizzere , li quali al di 
lòpra formano due belliflìme, e lunghiflì- 
me loggie , cinte da ogni lato di una ba- 
lauftrata del iopradetto marmo , guarnita 
di bufti , e di vaft per erbe . Termina la 
^ lòpradetta piazza con due ftatue antiche 
di marmo con toga . Indi fufliegue un al- 
tra piazza affai più vafta circondata da 
due ftradoni , uno de’ quali porta alla vìa 
pubblica accodo al Reai Quartiere del Cor- 
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po volontario di Marina, próffimo al ma* 
re . Ed in quelle* due cerniate piazze fi fon 
foluti fare gli e Pere i zi ed evoluzioni Mi- 
litari. Al lato deftro 'di effe vi limo bo- 
fchetti , e giardini , nelli quali, oltre'di 
tante delizie , viali , -fontane fruttiere, 
Sgrumi di ogni forte, fiorì, verdure, vi 
fono due nobili pelchiere , nelle quali fi 
ritrova graa j quantità di var) pelei , mante- 
nuti a Ipeiè del Monarca, oltre della no* 
bile pifehiera incavata nel duro fcoglio 
fppra al mare , ed accollo al Palazzo db 
Elbouf • ; ' -Z *• . 

Ritornando al R eal Palazzo . dove fiam 
partiti: in eflo.vi fono nobilifiìme galle- 
rie, finiffime pitture , pavimenti di mofaicq 
aptico , foilu te indorate , vafi , e {lamette 
di porcellame della China , di Safibnia, 
e di Capo di Monte j- bulli di marmo , 
gabinetti indorati , e di criftalTo , ftànze 
per li bagni , tavole di più forte di pie- 
tre , e fra le altre delle pietre luflrite 
del Monte Vefuvio (3.5). Vi fono inoltre 

i mo. 

'■ ■ ■■ mmt m« m — i 

(25) Quelle Tavole di lava del Mori* 
te Vefuvio non fi erano, mai vedute per lo 
pafTaro : fu però, pochi anni fono, ritrovata 
la •maniera di lavorarle, e luflrirle da alcuni 
periti Artefici in Portici , e fpecialmente 
dal fu Tomaio Valenziano^ il quale Jia fa- 
’ v P uto 
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«mobili , e arnefi tàrilRmi ; e porta, il van- 
to ira. gli altri , quel ricdìinimo, e lòr* 
prendente Gabinetto di parodiarne alla 
Chinefe eoi fuo pavimento di Molàica 
gntico , unico , e (iugulare in tutta l’- 
Europa. 

Non è però ilpezione mia il deferì* 
vere le pitture , ,e le ricchezze di quella 
Palazzo, foggiorno in più 'meli dell’anno 
de’npfiri *. amabiliifixni Sovrani : balla il 
vederla per Tediarne ilupefatto , non che 
perfuafo . E perciò quali ogn i giorno .vi 
accorrono i.Forallieri, ed i Cittadini a ve» 
derlo , ammirando, prima di iàlire la rie* 
ca fcalinata , e, la rara llatoa di VitelHot 
I ni pera toro -‘nel l’.enfirare la lcala òpera de»' 
gl i antichi Romani ritrovata nemicavi. •** 
.Così ancori f laici a di'- deferì vere - il 
preziulillimò Mufco -con. tutti* i .foni pavx-' 
menti di antico , e divedo; Mofarco , chef 
iji effo Palazzo e filler finché per mag-r 
gior commodo de’ letterati , non ftnrt* 
r • G >'• ipor* 

put'o ancora, dal .bitume dal Yefuvio, rica- 
vare i talchi, le gemme ,< gli ogli ,‘H fa li' i 
c 1’ ha ridatte a minuto lavoro. , fin» di ta- 
bacchiera, orecchini , pómi , e bottoni , tìt • 
ha ve avuto-di- pib 1’ abilità dì ritrovare firn# 
a 669. fpecie di diverfe pietre di quell» 
Monte, come 'daiùt 4ta Indice , o Cataloga 
dato alle fìampe in francefe . 
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fporti in Napoli; perchè farebbe il non 
finirla: e bafta il aire, che 


tuato in molte camere , tenuto con molta 
pulizia , e fontuofità , e ben diftribuito , 
oflervandofi nel cortile un Cavallo di bron- 
zo rimafto folo da una quadrica enea, 
moltilfime Ifcrizioni , colonne. Dii, Ter- 
mini , ed altro . La grada poi , è guerni- 
ta di ftatue di bronzo . Delle camere luperio- 
ri altre fon fornite di ogni forte di vali per 
gli antichi làcrifiq , di lettifterni, e di tri- 
podi , altre di pefi , c mifure di bronzo , e 
di lucerne, altre di papiri antichi, li quali fon 
tanti di numero, che formar potrebbero una 
intiera libreria. Una ftanza a parte forma 
una cucina, che contiene tutti gli vafi, e 
li arnefi tutti degli antichi per cucinare . 
Vi è in altra ftanza un grandilfimo nume- 
ro di candalieri di metallo, un gran nu- 
mero di mezzo bufti , di bronzo , e di 
marmo, lottatori di bronzo, vafi luftrali . 
In ?ltra camera vi fono monete di oro , 
di argento, e di rame , vafi di argento, 
ornamenti di oro delle antiche donne 
Romane , Carnei : due pezzi di pane 
antico , farina , vino concelato , e mol- 
te altre colè comeftibili , oltre di una fta- 
tua di bronzo nel mezzo , che rappre* 
lènta un Fauno ubriaco . Un altra ftanza e 
guernita tutta di Dei familiari , e nel mezzo 


più fornito, e il più ftimato 
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una {tatua equeftre di bronzo per alerò pic- 
cola . Yi è una camera ornata tutta di 
cimieri, e di leuti, oltre di un Mercurio 
alato di bronzo, troppo (ingoiare , e bel- 
lo . Le altre llatue di bronzo poffono of- 
ferv 3 rfi nella prima camera del cortile , e 
confiderame di effe 1* altezza ,a ftruttura . 
Lafcio a bella polla tutto il rimanente , 
e lolo avverto , che qui non bilogna di- 
mandare , fe vi fia la tal colà , ma più 
tollo chiedere quel che vi piace , conte- 
nente effo Mufeo quali tutti i preziofi 
monumenti di tre intiere antiche Città 
diftrutte, cioè, di Ercolano , di Pompei, 
e di Stabia, oltre di qualche altro pezzo 
altronde venuto . Che perciò , vi vorreb- 
bero intieri volumi per teffere un folo 
Catalogo degli fuoi antichi pezzi . Ed il 
maggior preggio che egli have , è che non 
ila robba in effo , la quale non vanta cir- 
ca duemila anni di antichità . Con rag- 
gione dunque da' Foraftieri fi cònfeffa, 
non averne altro limile veduto. 

Dalla parte poi , che guarda il Mon- 
te , vien quello Palaggio anche abbellito 
di Gallerie , ricche ftanze , e mobili pre- 
ziofi di ogni genere alla Reale , e può 
offervarfi nel làlire la ricca Icala fornita 
di marmo , e llatue antiche nelle loro 
nicchie . Ed in quello appartamento fi 
ammira la raccolta , e per meglio dire, 
v* - ' . . un 


I 
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un altro Mufèo di antiche Pitture fituate 
in diverfe Camere , che recife <fr’ muri 
delle tre antiche cennate Città , con gran 
cautela , e gelofia , qui fi confervano colle 
loro cornici, e criftalli davanti- li voler t 
parlar di quelle non è mia ifpezione, 
anzi farebbe un arroganza grande , e ten- 
tando di inalzarmi al Cielo , lènza le do- 
vute ali , rellar a terra sbattuto qual no- 
vello Icaro. Gli fòli intendenti potran dar 
conto delle vive efpreflìoni , atteggiamen- 
ti , e maeflà de’ colori , che in molte di 
elle fi oflervano . E nell’ appartamento in- 
feriore fi vedono le tante flatue antiche 
sì di marmo , come di bronzo , ehe Han- 
no accomodandofi con altri infigni pezzi 
di antichità, come di Mofaico , 'di colon- 
ne , di Sepolchri , di vafi antichi , lfcri* 
zioni , ed altro . t Delle quali Antichità 
io qui non nedifcorro, per non effer mio 
progetto',- . • V 

Dietro; quelli appartamenti vi è un 
deliziofò giardino , con beh architettato 
Parterre v guarnito affai di bori ,e di agru- 
mi , ed in mezzo una magnifica Fontana 
ornata di Sirene*, e di Fauni., e nel cen- 
tro una, belhffima ftacua antica coft velie ( 

mfparente » che femhra di notare la Dea 
Flora, 'con ghi riarda di fiori nella mano . 
Sieguono indi aiiri Giardini , in ognuno 
. de’ quali vi è .qualche parficolar colà d» 

Of- 
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òftervam , iruttiwe i e bofi-'hetti inteifiecafc 
ri di ftradoni , e viali di elei a difegno 
piantate , guarniti di varie ftatue , e fra 
le altre tòno da offervarfi quella di Bac- 
co , e di Ercole amendue antiche nel go- 
mito deilo ftradone delle Tiglie. In que- 
rti .boschetti efirte la magnifica muraglia, 
ed altre fabbriche adiacenti per il Gioco 
del Pallone: indi lùffegue il helliflìmo Ca- 
rtello fatto nel 1775*. lul difegno del Re- 
gio Ingegniere D. Michele Aprea , lotto 
la cura, e direzione del Signor Coman- 
dante D. Francefilo' V allego , di nobile, 
e bizarra architettura , e nel mezzo una- 
fpaziofii piazza , iti un angolo una Cap- 
pella di ftucchi finifiìmi , due Quartieri 
Militari in due lati, e fiotto la piazza una 
cifiterna veramente mirabile per la lua 
ambifezza, e {bruttura y offervandofi in efia 
molti pilurtroni , e corridori con piu boc- ^ 
che capace di circa quattro mila botte di 
acqua , incavata a viva forza nei duro 
mazzo del Veluvio • Al Cartello fùffie- 
gue la rinomata Pagliara, con molte fab- 
briche all’ intorno , giaraini , e fruttiere . 
Di la più oltre fi offerva il Belvedere con 
i fuoi giochi di acqua , fontane, ftatue^, 
viali, padule, vigneti, ed altre delizie*, 
opere del noftro invit-tiffimo Monarca , £ 
de.l fuo Augurtiffimo Padre , cl\e Dio 
guardi , e feliciti per fempre . Mi prote.-^ 
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V. , priacchè entraffe gloriofo , ed acciai 
mato in Napoli , dopo il ritorno della 
imprefa di Tunnifi , liccome leggefi in 
una llcrizione in marmo fituata lotto 
quella fineftra , da cui affacciatoli T Impe- 
ratore , conceffe alcune grazie , e privile- 
gi a noftri Cittadini , a preghiere fatteli 
da una Donna paelàna, per nome Gelòl- 
mina , o Nina Palumbo, quali privilegi , 
come di portare in Napoli lrutta , ed al- 
cuni altri comeftibili , lènza pagar gabel- 
la , gode anche oggi la noftra Univerlìtà. 
La lfcrizione mentovata è quella, che 
fiegue . •>. 

tìofpes , & fi properas , ne fin impiuty 
Prateriens hoc adifictum veneratore 
tìic enim Carolus Quintus Rom. Imp. 

A debellata Africa veniens 
Triduum in liberali Leucopetra gremio 
Confumpftt . 

fiorerei j par gito , & vale . 

MDXXXV. 

Donde mai l’Autore di quella Ifcri- 
zione abbia dato a quello luogo il nomo 
di Leucopetra , non sò rinvenirlo . Le fà- 
vole però rapportano , che effendo una 
certa Ninfa marina perleguitata^ da Gio- 
vani protervi , e da Fauni procaci ^ per 
difenderli dalle loro inftdie , e sfuggi- 
re i loro occhi , fi mutò in una pietra 
bianca nel lido di quella noftra marina i 

che 
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che perciò quello luogo , da indi in poi , 
acquiflò il nome in Lencopetra , o fia 
Jbianca pietra. Ed in conferma di ciò, il 
Ponfano, Berardmo Rota,’ ed il Cortefè 
in poetica elprefiione afferifcono, che det- 
ta Ninfa era altresì fortemente amata dal 
Veluvio. Benché però quelle fiano tutte 
foie , e favole , ci dimoflrano pur tutta 
via 1’ alta antichità di queflo luogo . Ed 
in fatti Piètra bianca viene mentovata da 
tutti i Scrittori antichi come una Villa , 
ój una Contrada diverla totalmente, e di- 
vilà da Portici , fotto il nome greco lati- 
no di Lencopetra . 

Ma per far ritorno al teftè cennato 
Palazzo della Torcila , dove frani partiti , 
è da faperfi che queflo è un edifìcio mol- 
to grande , ^capace di una numerofifìima 
jfamiglia , con giardini, e viale al mare, 
fu l’ imboccatura di Portici nel venire da 
Napoli , arricchito di acqua perenne , co- 
me altrove dicemmo. ^ E’ degna di confi- 
derazione , nel cortile di quefto Palazzo , 
una Scrizione lèpolcrale di un fanciullo 
a tempi de’ Romani’ e formata in marmo 
fbpra di una fpecie di Tomba , che cer- 
eamente oi dimoflra V altiffima antichità 
di queflo luogo* Degno ancora è da of- 
ièrvarfi nelle camere '.dell’ appartamento 
nobile , oltre molte effìgie di antichi Fi- 
loiòfì di ihfigne Pittore , un Crocififfo d^ 

.. ’ un 
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un folo pezzo di legno , alro al naturale 
di un Uomo , cosi bea formato , così al 
vivo, così al naturale grondante fàogue, 
che in vederlo arreca un .orror Tanto , e 
conduzione. Poggia i due piedi fu di un 
fcabelletto attaccato alla Croce , fopra del 
quale i detti due piedi' fono fermati con 
due chiodi , ha .la corona di fpine a gui- 
fà di celata , o Cappello , il tronco della 
Croce è ruftico al naturale , have in ‘lòrii- 
ma tutte quelle qualità di un vero Cro- 
cefìffo antichilìimo . Si conferva in un 
divoto Oratorio privato , ed inlènfibile bi- 
fògna che ha, chi ivi entrando non retti 
com motto , e forprefò. Dice fi qui luffe la- 
ttiate dall’ Imperador Carlo. V. , a cui era 
flato donato come una colà più rara, e 
più inligne , che donar fi potette a un 
tanto Imperadore. 

In quello Palazzo, che tanto onora 
il noftro Portici , nel fopradetto anno 
1 535*1 vennero tutti i Cavalieri , Princi- 
pi , Baroni , Duchi , Marchefi , e tutta la 
nobità di Napoli , e del Regno , ad offe- 
quiare Carlo V. pèr la Tua venuta , e latto 
un numerolò ttuoio di Carezze, Cavalli, 
Fanti , lo conduffero in Napoli tra il 
rimbombo dell’ artiglieria , il Iragore del- 
le trombe , il Tuono • continuo de’ làcri 
bronzi , e tra il giubilo, gli fettini , e !’ 
-applauli di tutto il Popolo , che qui ac- 

. .. , jQor» 
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corto era a vederlo . E così fe , per la 
Porta Capuana , la pubblica entrata in 
^Napoli . 

C A P , X. 

Degl' altri Palazzi , e Giardini 
di Portici • 

4- , , 

D Opo quegli dell* Eccellentitomq Si- 
gnor Principe della Torella , fiegue 
in appreffo, per l’ iftefla ftrada, il Palaz- 
zo del Signor Principe di Lauro (z6) . 
da poco fabbricato di una nobile , e biz- 
zarra architettura , fòtto la direzione del- 
4 ’ eccellente Ingegniere Romano D. Pom- 
peo Schiantareìli di pietre tonfe , e lavo- 
rate, fornito anche al di fuori di finitomi 
ftucchi , ed al di dentro di buon architet- 
tate camere, e loggie i Degna però di 
confiderazione è la fila grada fornita di 
tante ftatue , e baffi rilievi di marmo ve- 
nuti da Roma, con altri medaglioni, che 
contengono l’effigie di vari Imperadori . 
Fu quefto Palazzo fabbricato verlò il 1776. 


(a 6 ) Gli Palazzi, e Giardini di Por- 
tici fono molto più di quelli , che qui rap- 
porto . Ne deferivo folo i principali , fenza 
però pregiudicare gli altri; ognuno de* quali 
bave il luo preggio . 
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lòpra le cafe della famiglia Palumbo an- 
tica di Portici ( 27) . 

Dietro quello Palazzo vi è un Giar- 
dino affai ddiziofo , e bello fornito di 
parterri di fruttiere , e viali , ed è uno 
de’ principali di Portici , (limato molto 
per le (latue di marmo , e per il Romi- 
torio nel fondo dipinto da insigne mano, 
e fornito di (celta porcellame della China. 
E molto più preggiata è la (ùa loggia al 
mare anche guarnita di (latue. 

li Palazzo del Signor Marchefe di 
Lucito Capece -'Latro , fabbricato da un 
mezzo fecoio fotto la direzione dell’ In- 
gegnere San Felice , have il lùo p reggia 
per la fuperba veduta , fenza poter effere 
impedita , e per la gran quantità delle 
camere , delle quali è compolto . 

Quello poi de’ Signori di Palma , det- 
to comunemente Villa Palma , è ancora 
di molta antichità , bella (cala , camere 
grandi , e di bellifiima veduta , ed have 
ii luo Giardino adornato di qualche (la- 

li tua 


(27) Qui mori in fua cala ja Serva 
di Dio noftra Cittadina Ifabella Palumbo in 
gran concetto di fantità , e decorata da Dio 
di molti miracoli , di cui fé n’ è data alle 
(lampe la Vita . Morì a 2?. di Settembre 
1748. , ed appena aveva compiti gli apnì 
ventiquattro di Tua vita . 
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tua antica , ed antiche fontane . Quello 
Palazzo è flato più volte onorato dalla 
prefenza dei noftro Monarca Ferdinando 
IV. { Dio guardi ) per vedere da fuoi 
balconi il corfo de’ Barbari Reali nel gior- 
no in cui fi follennizava in quefta noftra 
Villa la Fefta di S. Antonio di Padua , 
con fortuna' pompa , e folennitù , e col 
concorlò di quali tutta Napoli , e de’ Pae- 
fl circonvicini ,(zS) . 

Il Palazzo però del Signor Principe 
della Riccia , che fufliegue , è veramente 
degno di un tal Principe*, ed è flato an- 
cora , per il lopradetto motivo della corfa 
de’ Barbari , piu volte decorato dalla pre- 
fenza di fua Reai Maeftà . Fu fabbricato 
verlo 1 ’ ànno 1750. Vi fono in elfo due 
fuperbe Gallerie , due cortili , due por- 
toni , e lpicca affai fra gli altri per la 

t ran piazza ,*che tiene avanti , fatta a 
ella pofta col togliere via 1’ altezza del 
'terreno , con molte fabbriche all’ intorno 
di forma lèmicircolare . dove vi è una 

pub- 

(z8) Il corfo de’ Cavalli fenza chi li 
reggeffe detti Barbari , i' ricchi Pallj , ed i 
Fuochi artificiali la fera di tanta fpefa, che 
fimi li non fi vedevano nel noftro Regno , 
erano tutti fatti a fpefe del noftro Re nel 
giorno della Proceffione di S. Antonio: a- 
iccndeva la fpefa a più migliaja didocati*. 
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pubblica Cappella , pubblico Orologio , Stal- 
loni , e Quartieri feparati al di fopra . 
Dietro del Palazzo dalia parte del mare 
vi fi oflerva un graziofo Giardino ben 
guernito di parterri , di frutti , fpalliere , 
e % via’i, che benché piccolo è tenuto pe- 
rò con fbmma pulizia» nè agli altri cede 
per l’ erbe odorofè , frutti , e fiori . Vi fi 
vede nel fondo, fotto un piccolo bofchet- 
to , una ftatua marmorea , che rapprelènta 
la favola greca del povero , e sfortunato 
Mione in atto che nel mentre .refta at- 
taccato col braccio ad un legno aperto, 
un leone feroce da dietro lo sbrana, e lo 
divora . Accodo al giardino vi è una lun- 
ghifiima loggia ben guernita di vafi de’ 
più {celti, e pregiati garofali ( i?) - • 

Indi per rifletta via, a finiftra fi of- 
fenda il nobiliffimo Collegio de’ Signori 
Cavalieri Guarda Marina , il quale parte 
antico , e parte moderno , è sì ampio , sì 
vafto , e sì ben architettato , e- fornito di 
{fiacchi anche al di fuori , che forma il 
i . . H z de- 


(29) Dove oggi è il cennato Palazzo 
della Riccia , eravi ne’ tempi pattati , un 
^piccolo Cafino , per fotto il quale pattava 
un grottone , per cui fcorrcva^ la lava dell’ 
acque piovane , e fi traboccava in una via 
•upa , e da quella al mare » il qual luogo 
da’ Paefani dicevafi il Catavone. 
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decoro , illuftro ed il rariflimo preggio di 
Portici. E’ quefto edificio quadrato , non però 
dell’ intutto capace di moltiflìmi abbitatori, 
divilo in quarti , e faioni , e ftanze ne’ 
corridori , ed have nel mezzo un giardi- 
no de’ più graziofi , di quafi un moggio , 
con ben dilegnati parterri , e fpalliere , e 
viali . Qui ad un buon numero di giova- 
ni Cavalieri , che vivono collegialmente 
equipaggiati da Camerieri , nelle loro ri- 
fpettive ftanze, fi infegnano tutte le Icien- 
ze a loro appartenenti , come Geometrìa, 
Aritmetica , Matematica , Nautica , Ifto- 
ria , Lingua Francelè , Lingua Tolcana , 
Scherma , &c., ed a tal fine vi fono mol- 
ti , e diverfi Maeftri de’ primi Letterati ; 
E’ governato da una perlòna ragguardevo- 
le col titolo di Comandante , e da un 
Ecclefiaftico per lo folo fpirituale coi ti- 
tolo di Rettore . Li giovani Cavalieri 
fono bene equipaggiati di tutto il necefia- 
rio e per il vitto, e per lo ftudio, effen- 
do a tal fine le loro lcuole fornite di o- 
gni forte di machine matematiche , e ftru- 
inenti efperimentali a grolle fpefe . Del 
che allettati fono indefelfi nello ftudio , 
e nelle fatiche , e ne fono ulciti valentif- 
fimi , li quali hanno dato fàggio del loro 
fapere , e virjù anche agl’ efteri , e final- 
mente vivono con moka cUlciplina , efem* 
plarità , e ritiratezza » 

Si 
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Si ofiem qui vicino il Calino del 
Signor D. Nicola Torre fabbricato nel 
1742. da’ Signori di Amendola fui dise- 
gno del celebre Ingegnere Nunzio Ana- 
clerio : magnifico è invero per la fua 
bizzarra architettura * nobiliflìmo fronte, 
fpizio , ricca Galleria fornita tutta di ri- 
lievi, di llucchi indorati: dietro elfo vi è 
un bel pnrterro di fiori >, ed agrumi cir- 
condato da loggie , dal quale elee un lun* 
go ftradone ornato di mezzo bulbi , Ipal- 
liere, e ledili , il quale allo lporgere al 
mare forma un’ amenilfima loggia circon- 
data da palaulbri , ed in mezzo - una fon* 
tana con una Ibatuetta di marmo rappre* 
leu tante San Ione in atto di fmalcellare il 
Idone. Fu nobilitato quello palazzo , e 
giardino dalla prefenza dell’ invittiflimo 
il e Cattolico Padre del nolìro Monarca 
,e dalla fua carillìma conlorte Maria Ama- 
lia Walburga * •allorché felicitavano quelli 
luoghi ; liccome ci avvertilce una llcri* 
zione in marmo fatta lìtuare a bella polla 
dall accorto , e giudiziolo padrone, la qua* 
le è concepita in quelle parole* 

* ■ ' >" - ■ b; - \ v r 5 *' 
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Tradiolo buie nojlro , tot , tantifque dotibus , 
Et grati firn a varietale commendattjjimo ,• - 
Atq; iterat a Amalia Regina deqmbulatione 7 
Erequentique Caroli Regi*, defìderatijjimi 
Venatione concelebrato 
Grande decus , & gratta acceflìt 
Haretque adhuc animo 
Tantorum Principum augufiiflima Majefias , 

- , Et Oris fulgor , 

~ Quem oculis ufurpavimus 
Ob rarum hujus dignitatis pignus , 

Ad obfequium . atque ad rei aternitatem t 
& famarn ' 

, Mcmoriam ponendam curavimus • 

* , \ i * • i ' 1 / i ► *" • 

. * ♦ 4 . 

Son ancor degni di eflere ofiervatì 
il Palazzo di D. Domenico Viola fabbri* 
cato nel 1751., ed il Palazzo de’ Signori 
di Ruffo , oggi di Baranello edificato nel 
1720. per la loro ambiezza , e fituazione, 
ed in quello di Baratilo 'può' ammirarli 
la ben ampia, e piana grada (30). 

«j vi Gran» 

• « j V to' , S . . . . -> **•*'.' 

.... .... - . éi., .... 1 . 

(30) Prima di farli quello Palazzo di 
Ruffo , era , dove oggi è il fuo Portone , 
l’ odietno Epitaffio di Portici , che allude 
alla eruzione del Vefuvio del 163 1. Fa pian- 
tato quello Epitaffio fopra un picciolo Ponte, 
lotto cui fcorrevano 1’ acque piovane , e po- 
V % t \X fto. 
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• - f Grande ancora , e bello è quel del 
Signor Muccardi , del Signor D. Nicola 
Cepòllaro abbitati Tempre da perfonaggi 
cofpicui. Di non minor confiderà zione è 
\ il Palazzo a mare del fu Signor Princi- 
pe di Elbouf, altrove mentovato , oggi 
di S. R. Maeftà , Dio guardi , e fi può 
offervare al di fuori di elio la fuperba , 
e maeftofa grada ornata di palauftri di 
marmo . E’ abitato ai prefente da perfone 
di fervizio del noftro Re. 

In quello luogo medefimo del Gra- 
natello può oflervarfi il Palazzo del fu 
Nicola Imperato , che oggi fervo per 
Quartiere de’ Volontari di Marina , ed 
ammirarfi in eflo la vaftità , e la fituazio* 
jie per eflere in un luogo eminente, lò- 

H 4 * pra 


fto , dopoché dal Regio Fifco fi aprì la pre- 
fente ftrada più magnificamente dal vicolo , 
che cala dal Trio , fino alla Parrocchia j 
ftante l’ antica ftrada , che veniva da Na- 
poli prima del ió%i. * falìva * 1 per il* vicolo- 
ehe fporge al Trio , donde Voltava verfo la 

I piazza maeftra di Portici ; e così pattava 
per avanti 1* antica Parrocchia. Ma coll’al- 
luvione del Vefuvio , effendofi gùaftata queft' 
antica ftrada , fi pensò drizzarli , e farla pili 
ampia; ed indi untala colf antica avanti -ifr 
Palazzo di Capuano. N. N 


♦ 
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pra al mare , di aria brillante 
gra (gì)* 


» e alte 

Gran- 


ai) Quello Palazzo oggi è pofleduto 
dal Reverendo Sacerdote Secolare D. Pietro 
Imperato, e fuoi Eredi , e Figlio del fu fo- 
pradetto Nicola . Nè è da paffarfi fotto fi- 
letizio l’acqua de’ Pozzi di quello Palazzo, 
per etfer dett' acqua creduta da molti dei 
fiume Drago , o Dragone , il quale fi vuo- 
le feorrefle per quelli noftri territori negli 
antichi tempi , ficcome fcriffe 1’ Aretino : in 
radicibus Vefuvii Montis fotte s funt dulcium 
aquarum ; Fluvìus ab bis fit , qui Dragon ap • 
pellatur . O come dille il Sigonio : ad Vefu- 
vii .Montis radiets amnis eft nomine Drago li 
quale fiume- poi difperfo , e fotterrato dall’ 
eruzioni del Vefuvio , fi apri la firada io 
varj luoghi , per varj fotterranei canali . Ed 
in vero il fopradetto vecchio Sacerdote D. 
Pietro Imperato ci afferifee di aver egli 
medefimo veduto quell’ acque da Figliolo 
correre full’ arene del lido , ed imbottarli 
nel mare da fotto il fuo palazzo ; motivo 
per cui detto fuo Padre fe cavare il primo 
Pozzo nel cortile grande del fopradetto Pa- 
lazzo verfo quella linea , e gli riufeì d’ in- 
contrarla . Dopo alcuni anni fattone cavare 
un altro nel Cortile inferiore full’ ifleffa di- 
rezione, incontrò la medefima acqua. Giun-. 
/ ta 
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Grande ancora è il Palazzo del Si- 
gnor Andreaffo accodo alla Parrocchia di 
quella Villa, e di gran nome, per edere 
flato per molti anni abbitato da’ Signori 
Ambalciatori di Francia. 

li 


— r 


ta in Napoli la notizia della nuova acqua »r 
efperimcnfatone la bontà * e lyirtìi col con- 
figlio de’ Medici , non furono pigri di fer- 
vutane quotidianamente Ma col tratto del^ 
tempo ferrati detti cortili da fabbriche , è 
da Portoni, ed abbitando il Padrone altrove, 
Opn lèmpre fi potè avere la divifat’acqua . Il 
famofo Medico però D. Francefco Tagliarte- 
la a quanti convalafccnti di. Portici , e di 
Retina, e di altrove andavano da luì, a tutti 
preferiveva la mentovata , acqua . L’acqua è 
Jcggjrriflìtna di tal fòrte, che per quanto fe 
ne beva , non aggrava mica di pefo Io 
lomaco , e dopo pochi minuti comincia fe-, 
icemente a pattare . Il riferito Sacerdote 
P- Pietro nell’anno 1771., e ne f feguenti , 
ìvendo alle fabbriche antiche aggiunte del- 
ie nuove, fe cavare due altri pozzi, ne’ quali 
incora ritrovò l’ iflefs’ acqua nell' filetto fuo 
livello . Io però crederei , che quella è l’ac- 
qua , che ferviva per la Città di Ercòlano, 
n cui fi fon trovati più condotti di piom- 
»o, tanto più., che il fopradetto Palazzo fi* 
a Tolto vicino all* antico Ercolano , 


•* 

* . 
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flfalazio peto de* Signori Capuano, 
poffeduto ne’ tempi antichi da’ Principi di 
figliano Conti allora di Portici , Refl- 
ua , e Torre del Greco , venduto di poi 
alla Cala Mari , da cui pafsò in dominio 
de’ Signori del Giorno . E nell’ anno 1^45. 
a 24. di Ottobre in quefto Palazzo morì 
D. Anna Carafa Ducheffa di Medina , e 
Viceregina del Regno,, e fu feppellita in 
S. Agoftino di RefinZ'. Quefto Palazzo 
in vero fra tutti gli altri fpicca per la 
lùa antichità , per le pitture dell* inftgne 
mano di Filippo Corenzi nella fòffitta 
della Galleria , tappi** fintanti vati* Tfto- 
rie dell’antico tortamente, per effere fta- 
tO’fnolti anni per fervi gio della Segrete- 
rìa di Stato, e per effere affai grande, e 
magnifico con un alta Torre nel mezzo. 
Il luo particolar preggio però egli fi è, 
T acqua perenne , che dn effo rattrovafi , 
la quale forma Fontane ne’ Cortili, ne*- 
Giardini, e finanche negli appartamenti . 
Accorto ad effo vi è ancora uh Giardino, 
i* piano col primo Quarto , ed una ben 
grande Maffaria ifòlatad, e circondata da 
per ogni lato di pubblica ftrada , ed at- 
taccava un tempo coll* antiche abitazioni 
di Portici. Saran circa 35. anni,* che ii* 
qùefta Maffaria fi aprì un vicolo,' dove fi 
fono fatte molte abitazioni, ed è il pri- 

'r.V* »• — < *f. mA. 
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mo vicolo a delira dietro la Parocchia ( 32 ). 

Magnifico ancora . è il Palazzo del 
Signor Principe della Roccella , dove vi 
è una maeftolà grada , per 1 ’ addietro del- 
la famiglia di Perrelli : così più maeftofb 
è quello del Signor Configliere Danza, 
del Signor Configlier Potenza , con i lo- 
ro rifpetti vi Giardini , e ville . Non mi- 
ca inferiore è quello del fu D. Giufèppe 
Torre abbitato dal Signor D. Domenico 
di Gennaro , dal Signor Duca Beiforte 
fùo fratello, e dal Signor Canonico Silva 
Uomini infigni, e benemeriti molto dell® 
belle lettere, e delle mufe . Degno anco- 
ra è da confìderarfi quello del Signor D. 
Orazio Guidotti col fuo Giardino , e Maf- 
fària (33)* Quello del Signor Jovine, e 

del. 


(3^) Al fianco di quella Malaria , e 
propriamente nel vicolo da fopra la Croce 
di marmo, era 1 ’ antico Portici prima del 
SÓ3 1., e chiamava!! quello ^vicolo la Piaz- 
za de* Favoriti . Ed in fatti in dettò luo- 
go fi ritrovano tutto giorno le antiche fab- 
briche , con alcuni (frumenti di cucina^ 
ferri , «d altro . 

(33) Per 1 ! innanzi era quello un an* 
fico Palazzo chiamato di Capuano , che 
vcrfo il 1770* pafsò colla * fua Ma (faria a: 
Guidotti , fi riedificò in ottima forma, 

iqiA 
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della famiglia Pelufio , oggi amendne po£ 
leduti dal Signor D. Tom inalò Gamma- 
rota , il quaìe a grolle Ipefe , have ridot- 
to il Palazzo , del fu Pelufio Ipecialmen- 
te, in una amenilìinra Villa di gufto An- 
golare . Il Palazzo del Signor D. Fran- 
icelo Torelli , è degno di edere rammen- 
tato, per là fua ambiezza , e per edere 
flato per molti anni abbitato dagl’ Amba- 
firiatori di Spagna . Ed è degna da veder- 
li in elio una Imagine di un Crocefilfo, 
con due Marie a fianchi di un' altilfima 
antichità , Situata , nell’ appartamento fu- 
periore , in un’ Oratorio privato . E’ que- 
lla Imagine una pittura antica lui muro, 
ritrovata nel cavar le fondamenta di que- 
llo Palazzo , e dall’ accorto , e divoto Pa- 
trone fatta con diligenza recidere , con- 
servar la fece con gelolìa , e cautela in 
quella Aia privata Cappella* 

11 Palazzo del Signor D. F rancelco 
Cito , e di D. Catarina lua moglie , don- 
na di gran merito, e di gran nome, ui^ 
t^flipoft del fu J[). Giacomo Parili , rinno- 
vato , ed ampliato nel 1779., e fra gli al- 
tri troppo bello , e luperbo , per ritrovar- 
li in un fito affai eminente, lolo, ilolato, 
c diftaccato da ogni altro cafamento , con 
. . . - che 


qui ne’ tempi antichi dicevafi Cremano 
Vecchio. 
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che gode una magnifica veduta, ed un a* 
ria perfettiflìma , e brillante . E fi può 
offervare nella fua galleria una groffa fta- <■ 
tua di Mercurio in atto di e fiere folleva* 
to in aria da un Iodio di vento. Vi fono 
delle fruttiere, bofohetti , e giardini, nel • 
fondo de quali una tomba di ftucco, c 
marmo , che contiene le offa di un cagno- 
lino molto fedele , ed amato dalla Padro- 
na. Onde nella facciata di detta tomba fi 
legge in marmo la feguente Iforiziofie al- 
ludente al teftè citato cagnolino . 

Me doro , il piccai Can , che full a riva 
Del fumo/o Sebèto un tempo nacque , 

Di cui la fedeltà fu fempre viva , 

Per fatale deflino infratto giaccque , 

Ne pian f e il cafo una Tof catta Diva , -s 
Cut già cotanto accarezzarlo piacque. 

Or y nel donarli tomba tn ftto adorno , 
Moflra l amor che It portava un giorno , 
Poco indi diftante , nel luogo detto 
fopra al Bofco, vi è il Palazzo del Si- 
gnor 13. Carmine Ciofiì Vefoovo di An- 
tinopoli affai bello, per la lua foperba ven- 
duta . Avanti di queito vi è una Croce di 
marmo , per termine delia Procellìone di 
S. Marco. E benché per lo pa flato , que» 
fra Croce fuffe di legno, la prefente pe- 
ro di marmo fu fatta a foefè del fopra- 

detto Monfignor Cioffi . 

Siegue indi per l’ ifleffa contrada , 
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Giufeppe Caravita fatto circa il 1730. fui 
difegno dell’ Ingegnere Domenico Anto- 
tomo Vaccaro » e del luo Giardino tanto 
rinomato, e tante .volte decorato dalla 
prelenza de noflri Monarchi; impercioc- 
che e quello Calino , e Giardino tanto 
noto , che balla nominarlo , per lame ap« 
prendere una nobilillìma idea. Così anco- 
ra volentieri palio lòtto fiienzio tanti al- 
tri Calmi, e Palazzi lingolari per la loro 
antichità (54), o per la loro architettura, 
o per la loro lituazione , una porzione 
de’ quali ci vengono accennati dal celebre 
Abbate D. Placido Troyli , altre volte 
mentovato, nella lua compitilHma opera 

del- 


( 34 ) . _ 1 Palazzi più antichi di Portici 
fono quegli del Signor Valle avanti la Chie- 
fa di S. Antonio , che oggi fta mutandoli 
in Reai Quartiere , quello di Capuano , quel- 
lo del Duca di Bagnara colla Tua Torre 
accorto al Mare , quello del Principe della 
Torella, quello della Famiglia Pelufio , og- 
gi di Camnìarota , e finalmente quello di 
Guglielmini , oggi del Principe della Roc- 
cella . Quello Palazzo idi Guglielmini , o 
Cannito haveva una mafiaria di moggia do- 
dici , la quale, nel 1751. comincioflì a cen- 
luare per fabbriche a Varie perfone , ed og- 
gi è la migfiojr Piazza di Portici , ed ift 
tffà ora vi fono magnifiche abitazioni* 


della Moria Univerfale del Reame di Na- 
poli Tom. i. Porr. z. , in ognuno de 
quali vi è qualche cofa particolare a ve- 
derfi. Nè ceffano tutto giorno le pedone 
di rango di eriggere in quell’ amena Vil- 
la nuovi edifici , e nuove fabbriche , co n. 
che un giorno refterà maggiormente de- 
corata . ’ . ... 

Riman qui folo mettervi avanti gli 
occhi il Palazzo del fu Canonico Cime- 
liarca della Cattedrale di Napoli D. Gì o- 
van Vincenzo Amoretti, a cui fi die prin- 
cipio nel 1744. , il quale r per la lùa valuta, 
x grandezza , e per la multiplicita .delie 
fabbriche, Palazzo non può dirti., ma piu 
tofto una Contrada, o un nuovo Paeie . 
Balla l’ offervarlo , per rellarne appieno 
perfuafo . E’ flato quello edificio nobilita- 
to Tempre dalla frequente dimora di varie 
nobiliflime famìglie, ma vi è : piu dar log- 
giorno di dieci giornate deli mvittiltimo 
odierno Imperadore Giufeppe Secondo nei 
ryóg. , il quale portatoli da Vienna m 
Napoli, in tutto il tempo, che in ella 
Capitale ti trattenne , abbito in quelto 
foiituotiflìmo Palazzo abbitato allora dal 
fuo Inviato . Evvi in effo nella facciata 
una ben lunga Ifcriziene , antecedente pe- 
rò alla venuta dell’ Imperatore , la quale , 
perche allude all’ ampiezza del Palazzo , 

Itile varie odierne , che i* effo ti com- 

pren* 
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prendono, ed all’amenità dèi fito, raì%^ 
piaciuto qui intiera rapportarla . Eccola . 

Regium Imperi um ad f acuii felicitatem 
Penes Carolum Hifpaniarum In f antem ., v 
Joannes Vincentius Amoretus 
E* Canonicis Neapolitanis Cymeliarcba. 
Lgcum Arisfolique puntate Jaluberrimum 9t 
* Vefuvii ac*caterorutn Montium , 

Tot vicinarum Villarum , Jecurique maris s> 
Ac prafertim faftivce Ne apoi t tana Urbis, ' 
Facie orantijjìmum 
Impenfis maximis ’ 

Sibi ad pubblica commoda prono adquiftvit, 
Excifis undequaque Vefuvinis pragrandtbus 
. Saiti s , 

Multaque l/tpidum rejefta congerie 
. Retlum ternarum viarum iter 
Contea tortuofa qu acque , ac con fr ago fa 
. Curribus aperuit : • 

In eifque has ampliflìmas Domus 
Suis cum dietis , canatiombus , 
Dormitori! s , Caveis 
Uilarifque abis patentibus fenejlris 
Favonios excipientibus , ac remittentibuy 
). Edificavi t ; 

Pro lubenti Hofpitum aut una 9 aut feorfum 
VerJandi voluptate dijlinftas: 
Vmbrofis , amanifque vinci s , horìifquc 
Adiacenti bus . ~ 

. . I Zt 
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Et tic et bete amxnitas defi ciaf ur aqtta 
Salienti j 

Tamcn finceriffimi humoris Puteos , five 
Fontes pnravit , '<i - 

Adjecttque Vit# commodis provi denti fltmus 
Omne genus Tabernarum ; 

Et fumptuoftJJtmnm Officinam Pharmacopol 
Preeter Sacram JEdem operi s cultioris , 
AuguftiJJimi Sacrifici t,Sacrarumq\concionum 
Frequentiti nobtliffimam . 

Huic Amor et ano edificio 
Tot , tantifque doti bus commendando , 

Cujus amenti atem .nifi qutnimis Urbanità eft , 
iVo« amat y 

Maxima commendatio accedet , 

$7 honorum , <7c elegantium virorum 
Contubernio femper niteat , 

Morto il Canonico Amoretti nel 
17^4,, ed indi a poch’ anni anche il fuo 
Fratello germano lènza .alcuno erede, og- 
gi, fecondo la difpofizione di elio Cano- 
nico, quello gran Palazzo con fua Maf- 
leria è in potere della Congregazione del- 
la conferenza fpi rituale di Napoli , per 
fervi rii delle lue rendite in opere pie . 

Poco di Halite da quello Palazzo vi 
fono molte fabbriche incominciate dal me- * 1 

delìmo lui dilègno di popolare tutto quel 
luogo , e fi dillendono verlb lopra fin da 
lòtto a quella muraglia, lunga cento lèf- 

làn- 
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fanta canne , e larga fette palmi , dell» 
quale, giacché qui ci- troviamo, dopo le 
fabbriche di Amoretti , qui ne farem pa- 
rola. E’ quefta muraglia un opera maravi- 
gliofa fatta da noftri Cittadini : e quelli 
Si Cremano, fra gl’ altri, vi concorfero 
tutti con le loro fatiche , e con beltiami 
nel fecolo paffato . Vi concorle ancoraci 
aiuto , e fuflidio dell’ Eccellentiffimo bi- 
gnor Duca di Airola Padrone allora del 
Palazzo oggi del Principe della Torcila, 
per impedire le gran lavi di acqùa piova- 
na ed allontanai le da Cremano , e daL 
fuo Palazzo . Perciò fi coftrui quella mu* 
raglia di linea obliqua, per far fcorrere, 
le acque in quel luogo, ove non vi tu * 
fero abitazioni , e terreni colti di Porti- 
ci e collo sbalzo ricevuto dalla obbliqua 
linea , far fcaricare le acque altrove . E 
per verità: fcorreva in quei tempi una 
fmifurata lava di acqua , caufata dal vacuo, 
che tramezza il Monte di Somma , e u 
Vefuvio ricoperto allora di dura terra del 
162 1. , la quale effendo di molta lar- 
ghezza , finalmente fi Icaricava nel mare 
nel luogo detto il Lagno, o pure le Pe- 
trazze , dalla gran quantità delle pietre , 
che qui trafportate dalla gran piena , an- 
che al prefente a lungo tratto nel ma- 
re fi olfervano . Che perciò in tutto 11 
letto di quefta fmifurata lava non vi era , 
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nè effer vi poteva Cala , o Palazzo alcu- 
no in quel tempo . «Con che chiaro fi di- 
moflra , che gli antichi Palazzi di D. 
Annibaie Capuano , di D. Ferdinando 
Recco , e del Principe di Oliveto, dove- 
vano eiìère fuori del letto della lava in- 
veriti Portici. Tal fmilurato torrente di 
acqua cefsò dell’ intutto allorché il Vefu- 
vio coll’eruzione di bitume de’ 14. Mar- 
zo 1694. empì i valloni , ed il vacuo, 
ove radunavafi tant’ acqua , e troncò il 
fuo letto, e camino: e perciò da allora 
in poi ne fiamo flati ficuri , anzi coltiva- 
ti , ed abbitati fi fono quei luoghi , ove 
^correva , accollo al qual letto di lava è 
il cennato Palazzo , o fia contrada , che 
phiamafi oggi di Amoretti da noi defcrit- 
t° (35) • 

Benché lafci altri Palazzi , non poti 
io però far a meno di non dar un faggio 
{Ielle Regie Scuderie fatte a fpefe del 
• } Mo- 

— ? — .1 ; >■ ■ — 

(3S) t> O^fta lava di bitume, del 1694. 
palata dal Vèluvio, fi fermò nel luogo det- 
tali Foflo Grande , da un mezzo miglio 
cjiftante da quel fito di Portici chiamato li 
Stinchi da una antica Famiglia di tal no- 
fjie : fi. fermò alla prefenza del Cardinal Can- 
delaio .« ^del Viceré . Vedi l’ Ittoria del Ve? | 

« fuyio di Ignazio Sorrentino Aytpjr contee»- 
porwtv t i * ' 
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Monarca , le quali fòno di tanta ampie** 
za, e capaciti con lunghiflìmi corridori 
ed appartamenti nobili , che* vi abbitano 
più centinaia di perfone , e più centinaia 
di Cavalli nelli loro talloni . Furono 
quelle fabbricate fui dilegno del Regio 
Ingegniere D. Tomaio Saluzzi verfo il 
1740. , ed accollo ad effe vi è la gran 
fabbrica del Reai Cavalcatolo, o Maneg* 
gio , il di cui vano è di 70. per 74. pal- 
mi di lunghezza di molta pulizia . - * 

Finilco qui colla Reai magnifica fab* 
brica del Porto , o fra Molo' al mare* 
Fu incominciato a fabbricarfi nel Luglio 

• 1773. a grolììlfime ipelè fotto l’Architet- 
to D. Giovanni Buonpiede per il ficuro 
ricovero delle Galeotte Reali . Quèfto è 
uno de’ migliori preggi di Portici , e di 
un utile grandifsimo a’ fuoi. Cittadini per 
il negozio del mare , e per mantenere in 
.fàlvo i loro legni maritimi . Opera fòla- 
mente di un Monarca , attelà la gran fa- 
tica , e la gran fpefà per togliere la- lava 
antica di bitume , eh’ era nel Granatello , 
é per trafportare tanta quantità di grolfi 
fòogli , e maffi di pietre , dopo averli rot- 
ti, e tagliati nella vicina Petriera,li qua- 
li fi gettano nell’ acqua , fino ad innai- 
zarfi in tanta altezza, come fi vedono per 
indi farvi al -di lbpra flfade , fàbbriche , 
Cafini , piazza , e faro . Di modo cher , 

. I. 3 $uefc 


quelche era profondo mare , ora è divenu- 
to luogo di fpaffeggio , ben fortificato da 
tanti Icogli di pietra, che tuttogiorno nel 
mare fi gettano con gran arte , per argine 
alla violenza de* cavalloni dell acqua , e 
ben fortificato di pietre lavorate , di calce 
impattata colla noftra terra detta Pozzola- 
na , o terra di fuoco , colla quale fa te- 
naci filma lega, della qual terra ne abbon- 
dano quefti luoghi , e di effa fon fabbri- 
cate le abbitazioni tutte diportici (36) , 
e fe ne conduce ancora altrove in gran 
quantità , e particolarmente, quella , che 
qui chiamafi terra di fuoco , eruttata dal 
Vefuvio molte volte , e fpecialmeute nel 


1631. 

Quella fabbrica del Molo era 1 ’ uni- 
ca cola , che fi defiderava in quella no- 
ftra Villa , per renderla veramente deli- 
zio fa , e ragguardevole, giacche in effa • 
altro non fi defiderava per una vera Città, 
marittima , ritrovandoli in effa tutto ciò , 

; . ' che 

..-4 j . • * 1 


(36) Non può crederti,, la forte tena* 
ciflima lega , che quella terra fa colla calce, 
lino a rompere le muraglie di quella colle 
mine di polvere . Sicché, df effa da Portici 
fe ne conduce in lontani Paelì : ficcome Co- 


llantino I-mperadore fe venire detta 'terra da 
Pozzuoli per riedificare l’ antico Bizantio , 
o Codantinopoli . 
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che è néceffario , e fuperfluo ancora per 
vivere con agi , e commodi lènza aver 
bifogno di altrui » Qui antidatò , qui de- 
lizie , qui palazzi , qui giardini , qui bo* 
lchetti , qui mare , qui aria , e comeftibi- 
li di tutta perfezione , e di ogni genere * 
e qui tutti quelli delli luoghi circonvici* 
ni vengono a provvederfi del necefiario , 
per eflervi una piazza a bella polla , in 
cui fi vende ogni forte di vettovaglia . 
Qui in qualunque luogo fuperbe vedu- 
te (37)- Qui artefici di ogni forte di me- 
talli , di marmo , e di Fontane , fuori de* 
gli altri' communali . Qui lavoratori di 
creta, e fabbriche di mattoni , qui forna- 
ce per cuocere calce . Qui abbitano Inge- 
gneri , Giardinieri , Incifori , Defignatori* 
Bronfifti , e altri , che forfè non u ritro- 

I 4 ' V3^ 

- - • ■ li - ' ' I 

( 37 ) Un Foraftiere un giorno , fer- 
matolì nella gran Piazza da fotto al Reai 
Palazzo , fìupefatto diceva : quello è un fito, 
in Cui altro non fi defidera : io dando fu 
di un piè , godo , il bel profpetto’, della 
veduta del Mare , del Monte Vefuvio , di 
un Reai Palazzo , di’ una fmifurata Piazza, 
di Bofchetti , di Giardini , di Viali , di 
Quartieri Militari, di una Fortezza: e tut- 
to ciò con un fol colpo d’occhio , fenza 
fmuovermi dal medefimo luogo : felice chi 
qui nacque. 
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vano in qualche Città del Regno. Lafrio^ 
di parlare di tutto ciò, che e di diverti- 
mento agli efteri , ed agli Cittadini pur 
troppo docili , cor tefi, e affabili ; che lo- 
no tante buone qualità contedate da tutti, , 
e cagionatili dalla delicatezza del clima, . 
c dal continuo commercio di tante Nobi- 
li famiglie, che qui dimorano. 

JEd ecco, quanto vi è di bello, e di 
buono , e di antico in quella tanto rino- 
mata Villa Reale di Portici : che perciò , 
non fenzi,che,fu Tempre tenuta in gran- 
diflima dima predo tutti , ed alcele a 
quella sì grande', e sì alta riputazione, 
che ognuno viene a bella polla a vederla, 
fenza rifparmiar incomodi , ed intereffe , 

* onde fpeflo , TpelTo per eda fi vedono gi- 
tar Foraftieri , dimandar di edere immi- 
ti intorno i Tuoi principali Cafini , giardini, 
ed antichità , e li ho intefi tante , e tante 
volte lagnarli di non avere neppure un 
catalogo delle fue principali delizie , per 
edere condotti ad offervarle , come lo 
hanno degli altri luoghi . E per verità \ e 
ftimata da quelli Signori , Portici non 
già come una Villa , ma piuttodo per 
una Città , giuda il detto dell idoneo < 

Salludio in Catilina : Vdlas in Urbium - 
modum adificatas . E pur Città realmen- 
te chiamolla il Sommo Pontefice sì dot- 
fé qual fu Benedetto XIV., nella tua Bai* 

' la 
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la delle Indulgenze Plenarie Quotidiane 
concelfe alla Reai Cappella , come l-.gge- 
f, in una Tabella affida nella di lei Sa- 
areftia. Col nome di Città ancora chia- 
ma quella Villa T Autore del Dizionario 
Geografico portatile nella lettera P* anzi 
delcrivendo cofìui le fole Città , pur tut- 
tavia non tralafcia di rammentar Portici. 
Così parimenti la chiama, T altre volte 
da me citato, l'Abbate Troyli nella lua 
ben valla Opera moderna dell’ Illoria U- 
niverfcle del Reame di Napoli Tom. IV. 
fogl. 140. in 4-, e credo, che lo fece con 
fommo giudizio ; perchè effendo ella il 
ioggiorno di più meli dell’, anno de So- 
vrani , e di tutta la loro Reai Famiglia, 
a parlar retto , merita almeno il nome 
di Città di grazia , ficcome conceder fi 
fuole a quelli luoghi , ne quali pernotta , 
e dimora il Monarca • 

CAP-. XI. Ed Ultimo* 

tuffi , Prerogative , Privilegi , e ricompri 
della Reai Villa di Porttct . 

D Alla- Regina Giovanna Seconda cir- 
ca Tanno 1410. , fu dato in pegno 
per docati 1 600. il Callelio della Torre 
del- Greco a D. Antonjo Cr fi cognomi* 
nato Careftìa , creandolo anche Capitano 
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di detto Cartello cum gagiis foli ti s , &. 
confuetts. Effóndo morto D. Antonio, il 
fopradetto Cartello fi teneva da D. Fran- 
cefco iuo Primogenito . Ma nell’ano 1454. 
coftui fu ammortò da tal tenuta ; ftante il 
Sereniamo Re Alfonzo I. di Aragona lo 
allignò all Arcivelcovo di Napoli Ray- 
naldo Carafa, ed al figlio primogenito di 
detto D. Francefco, per nome Carlo Ca- 
rafa , diede Circello , e Cartel Pagano . 

Finalmente Ferdinando I. figlio del 
cennato Alfonfo , nell’ iftefs anno , in cui 
a fede al Regno confirmo , e di nuovo 
concedette a D. Francefco Carafa figlio 
di f). Carlo, .e dopo la fua morte,afuoi ~ 
figli » 1 ’ Officio del Governo , e Capitano 
della Torre Ottava , Refina , Portici , e > 
Cremano con molti Privilegi, e Preroga- 
tive : con dichiarazione ancora , che dette 
Terre reftavano annoverate fra Calali di 
Napoli : ed il primo privilegio fu , che ' 
il Conte di detti luoghi , e fuoi difen- 
denti fuflero Gubcrnatores , Capitatici 
Regii dittorum Cafalium ad jujìitiam , & 
ad Guerram , & /ibi , & Jms defeenden - 
tibus , ut Resits Gubernatoribus , compe « 
tere adminiflrationem veri, & mixti Im- 
peri* 1 & ordinerà Juri f dtóì ioni s Civilis , 

& Criminali s in diflis Cafalibus . Se- 
condo di efigere tutte, le Gabelle tanto • 
terreftri , quanto marittime lolite ad efi- 

gerfi 
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gerii in detti Gafali. Terzo che compe- 
teffe a’ Cittadini la facoltà di eliggerfi. 
Procuratori , ed Avvocati in dife là del 
Pubblico , e de’ loro Privilegi tam in ci- 
vìlibus quam in criminalibus fine licentia 
Comitis . Quarto , che il Conte poffit pro- 
cedere in omnibus caufis , tam civilibus , 
quam criminali^ prout juris e fi , & 
fervuta forma Conftitutionum , ac Capitu- 
lorum Re%ni . Quinto, che le perlòne à\ 
detti Cafali non potettero' effere carcerate 
per debiti , nifi in defettu honorum , fa- 
tta prius difcufiione , CF fi in defettu ho- 
norum veniant carcerandi , in ditto cafu , 
dando idoneam cautionem de ?ion aufu- 
gicndoy eis prò carcere totum pradittum 
Ca/ìruum ajfignatur , & interim quam 
citius fieri poterit debeat eis de juftitia 
provi deri : Così fu conceffo ancora al Si- 
gnor Conte il Jus della piazza , cioè di 
efiggere una tenua lèmma da tutti quei 
Foraftieri , che con carri o lome canoa- 
no, o Icaricano comeftibili,o altro gene- 
re di robba nella piazza di detti Calali , 
eccettuatone le verdure , le mineftre, e 
le foglie , che lì conducono dalle Paludi 
della Città. Fu ancor conceffo il Jus del- 
lo Scannaggio, del Falangaggio delli ba- 
ttimenti barattieri , che approdano in que- 
lla marina , di affilare il pane , la farina, 
la carne, ed ogni genere di comeftibili y 

P- 
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gaftigare li delinguentì , con efigere an- 
che pena di carceri , e pecuniarie . Il pri- 
vilegio d’invigilare fopra i pefi , e mifu- 
re fue proprie , e publiche , delle quali ' 

devono lèrvirfi li pubblici venditori , e i 

compratori . Nella marina edere i Citta- 
dini preferiti nei comprare il pefce ; e 
potere i Cittadini pelcare nel noftro ma- 
re , fenza impedimento alcuno. Finalmen- 
te la facolta di radunarli i Paefani nella 
pubblica Piazza ; ed ivi in pubblico elig- 
gerfi gli Eletti , i Caflìeri , e Cancellieri 
pel governo (38). 

Que- 

» ' (38) ■ La Piazza 9 ove radunavanfi i \ 
Cittadini per creare gli Eletti , prima di 
50. anni in dietro , cioè, primi del Dele- # 
gato , o Sopraintendente , che il primo fu 
il Marchefe Rocco , era in Portici , avanti 
la Dogana * ed ivi ancora pubblicamente fi 
davano i conti delld pallate amminififazio- 
ni , dante l’ introdtizione de’ Trenta Parla- 
menta rj , fu verfo il 17^5. per evitare la 
confufione . La Piazza *poi di Refina , era 
il luogo detto li Colli Mozzi . E qui per 
piacere a chi ha autorità dì comandarmi , < 

. devo ufcire dalla mia propoda meta , e da- 
re una breve notizia di quedi Colli Mozzi; 
benché mi fi polla dire, che non erat bis locus . 
Dunque nell’ anno 171$. , avendo Amb^fio 

No- 
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Queftì Juffi, e Privilegi nel 
effendo flati contrafhti al Conte di Rii* 
beis fucceffore del fu D % Francefco Gira- 
ia 9 gli furono contornati , e convalidati 

Vìi: -cEÌ 
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Noccrino di Refina cavato un pozzo nel 
cortile di fua Cafa dietro la Cappella . di 
& Giacomo , ivi ritrovò alcuni marmi , f 
capitelli di colonne antiche . Abitava nell* 
jrtertb tempo nel Palazzo di S. Buono 1* Ec- 
ce lenti fs. D. Emmaouele Maupcio di Lo- 
rena Principe di Elbous . Giunto alla no- 
tizia di cortei quel che erafi ritrovato, vi 
andò di perfona , e facendo faro alcune grot- 
te, laterali in detto pozzo , vi ritrovò mal* 
ti marnai* vafi,, pezzi dibronzo^^ed ifcri- 
zioni in una Fabbrica magnìfica : e fra le 
altre cofe, vi ritrovò molte Statue di mac- 
ino , che porte in cafcie di .legno le mandò 
fuori Regno. Fra quelle Statue ritrovate ve 
ne furono due fenza tefla , perchè rotte nel 
Radere a terra , ed altrove trafportate dall* 
alluvione di terra infocata , o perchè recife 
dagli Romani prima di fuggire , come li 
argomenta da molti , per la gran mancanza 
dì tefte n^gii foavi . Erano piò di cento 
anni , che quattro Statue rogate con i loro 
Capi , ritrovate già fotterra nel Cortile di 
Decio Spinetta, nel vicolo di Mare di Re- 
fin? > f» eran» J4. Pubblico fituate (opra m 



dal Viceré D. Carlo de la No] col voto 
del Regio Affiliente , e Reggente dei 
Collaterale Configlio il Signor D- Giro- 
lamo dello* Colle , il quale venne di per- 

fona 


archi di fabbrica nella pubblica Piazza di 
Refinà colla fpefa di cento docati prefi all’ 
ìmpredito dagli Governadori del Pubblico', 
e dalli Signori di Lega . Or vedendo il men- 
tovato Signor Principe di Elbous , nel 17151 
che a due ftie Statue ritrovate , come di- 
cemmo /mancavano le tede , colla faputa* 
e permetto di alcuni Cittadini di Refina , 
fece di notte tempo recidere due tede le 
migliori , ed a luo propofito , dalle quattro 
Statue piantate dal PUbbico ne’ cennati ar- 
<;hi , per adattarle fopra i due. Tuoi bufti . 
11 che faputofr da’ Cittadini , per timore, 
che non fotte accaduto ridetto all’ altre due 
Statue-, fecero loro detti recidere le due al- 
tre tede , e così redarono tutte e quattro 
decapitate le Statue , come oggi lì vedono , 
e perciò diconlì da’ Paefani li Celli Mo^i. 
Quefte due Tede recife da’ Paefani oggi li 
confervano nel Teforo, fotto al Campanile 
di S. Maria a Pugliano , cioè 1 ’ una fituata 
nel muro fopra la porta di detto Teforo, 
e l’altra da a terra fotto uno di quei Ar- 
marj . Quanto fin ora ho detto intorno i 
Colli Mozzi , 1 ’ ho prefo da un antico Ma- 

» RO- 
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Iona in quelli Cafali. ad udir le Parti , 
come apparilce da alcune icritture , e 
quinternoni, che fi confervano nell’ Ar- 
chivio della Regia -Camera, e fra le al- 
tre, da quella, che comincia Carolus de 
la Noj Mtles Ordinis aurei velieri $ , e 
gli furono nei tempo ifteffo confirmati 
molti altri privilegi , come dalle fcntture 
dell' Attuario D. Lauro Margiotta . % 

NelL’ anno poi 1574- , ritrovandoli 
dette Univerfttà di nuovo devolute al Re- 
gio Filco , li Cittadini di elle lupplicaro- 
ùo la Maeltìl di Filippo IV. Re di Spa- 
gna , di voler efiere elènti , giulla gli 
antichi Privilegi , dalla legge allora ema- 
nata , di contribuire cinque pedone per 
cento per fervizio , ed ulò della Milizia , 
e tofto gli fu accordata quell’ altra grazia, 

me- 


nofcritto di un Sacerdote di Refina , cori* 
temporaneo al fatto , che da me fi conferva 
con altre antiche Scritture . Del redo fo , 
che alcuni Autori hanno fcrittoj che quelle 
quattro Statue erano della Villa , che aveva) 
in Refina Antonio Panormita Familiare di 
Alfonfo primo di Aragona , e famofo Let# 
terato ma fenza fondamento v -tanto pii*» 
che quelle Statue togate fon opera degli 
antichi Romani , nè. in Refina vi è tedigi©, • 
o memoria alcuna della Villa del Panormi« 
tacche fiori circa foli tre Secoli , 
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mediante il Signor D. Antonio Perrenoto 
Cardinal della Gran Vela allora Viceré , 
c Capitan Generale del Regno . 

Morto finalmente. D. Nicola Carafa 
ultimo Principe di Stigliano , e Barone 
della Torre ael Greco , Refina , Portici , 
e Cremano fenza legitimi Succeffori , il | 
Reggio Fifco pretefe ricaduti alla Reggia 
Corte tutti i di lui Feudi . Quindi dalla 
detta Regia Corte fi precedè all’ apprez- 
zo di detta Torre Ottava, e fuoi Calali, 
per poterne effettuare debitamente la 
vendita. E, commeffo un tale apprezzo 
a’ Reggi Tavolarj Ruggiano, e Galiucci, 
coftoro nel di 24. di Marzo iùpi. diede- 
ro fuori la loro Relazione , con aver da- 
to prezzo alla Maftrodattia , fida del ma- 
re , Jus Plateatico , Jus probt bendi del 
vino a. minuto, Gabella della Farina , 
Palazzo Baronale , molti corpi di Terri- 
torio , Vaflallaggio , òic. per la fumma di ' 
docati cento, e lei mila. 

• - , Secondo tale apprezzo nel 169$. il 
Conte di S. Stefano D- Ludovico de la 
Cerda, Duca Medina Caeli, e Vicere del 
Regno vendè li lopradetti Feudi a D. 
Maria di Toledo Velafco Principefia di 
Stigliano, Vedova, ed erede in Burgen- 
fatici del ludetto D. Nicola Carafa Gu- 
* Iman. Quando, eccoti a 31. di Gennaro 
1697. dal Re Padrone Carlo Secondo fi 
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Ipedì al fopralodato Viceré un privilegio, 
in cui donava a D. Maria Geltrude JBa- 
ronefla di Volff di Gutteberg, e Gontefia 
di Berlips li Feudi della Torre del Gre- 
co , Refina, Portici, e Cremano per Ja 
fumma di annui' docati diecimila, e otto- 
cento . Gon che la fòpradetta D. Maria 
di Toledo Principeffa di Stigliano dovè 
retrocedere dalli cennati Feudi , e di nuo- 
vo concederli alla Reggia Corte per la 
medefima fumma , che li aveva comprati; 

nel dì ii. Marzo 1698. , e nel dì 27. 
Marzo detto anno la Regia Corte in elo- 
cuzione della Carta già notata in Madrid, 
aflegnò il predetto feudo alla Contefla di 
Berlips Dama di onore della Corte di 
Spagna . Coftei non iftette molto a riven- 
derlo . Imperciocché nell’ ifteffo anno- a 
ap. di Settembre, per il prezzo di cento, 
e fei mila docati lo cedè a D. Mario Lof- 
. fredo Marchelè di Monteforte, con pub- 
blico iftrumento rogato in Madrid , chie- 
dendone prima al Re l’approvazione , e 
la confirma (30). 

K Giun- 


(39) Copia del Privilegio di Carlo 
Secondo in favore di Berlips , come ancora 
la fua Petizione fatta al Re per alienare il 
Feudo , in lingua Spagnuala , e l’ appro- 
vazione del Re in lingua Latina fi conferva 
nell’Archivio di Portici. 


*4 

Giunta all* orecchio de’ Cittadini di 
quelli la notizia della vendita fatta da 
Berlips a Monteforte D. Mario Loffredo, 
fecero iftanza al Viceré di Volerfi loro 
fteflì ricomprare * ed effere ammeflì al 
Regio Demanio in grado di prelazione, 
ed in ciò furono illuminati da tre Dotto- 
ri di legge noftri Paelàni t cioè Cepolla- 
ro , Luciano , ed Alcione * Quindi con, 
Una fupplica firmata da 8z. Cittadini di 
Portici ricorlèro al Viceré (40) . Ciò fàt;- 

to 


(40) Il Ricorfo fatto da’ Cittadini di 
Portici , con quelli , che lo fottoferiffero t 
è il fluente ì . 

Eccellentijfimo Signore , 

Li fottoferitri Cittadini del Cafale dì 
Portici Cafale della Fedeliffima Città di 
Napoli lagrirttando umilmente rapprefentana 
a V. Ecc. , cóme , benché lunga tempo fia- . 
ho flati Vaffalli anche di Baroni, non han- 
no però affiggiate le difgrazie , che foglio- 
nò patire firn ili Vaffalli , a caufa che li Pa- 
droni font) flati Signori Spagrtuoli , affentì 
dà quello Regna » E perchè * giorni fonò , 
preintefero * che l'illuflre Conteffa di Ber- 
lips ultima Padrona di detta Cafale , Refi- 
Ua s e Torri ‘del Grecò voleà quello, alie- 
nare all' flluflre Marchefe di Montefortd 
Degnjlffma Cavaliere Napoletana , li fup*' 
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to, alli 1 8. di Maggio 1699 . fi* decreta- > 
to dal Prefidente- della Regia Camera del- 
la Summaria D. Michele Vargas Maccic- 
ca, che dette Univerfità della Torre del 
, K 2 Gre- 


plicanti danno incerti di continuare a go- 
dere quelle grazie, e prerogative, che han-v 
no fin ora godute fotto il dominio di detti 
Signori Spagnuoli» Ed avendo modo pronto 
«H denari, comparfero nel S. R. C. t e nella 
Regia Camera della Summaria, domandando 
la Prelazione di detta vendita : a tale ef- 
fetto. fu notificato tanto 1 ’ Aggente di detta 
illuflre Contefla , quanto il Procuratore di 
detto Illudre - Marchefe ed avendo noi 
avuto notizia , che già fi è perfezionata la 
vendita, li Supplicanti , come anche i Cit- 
tadini della Torre dèi Greco e Refina , 
hanno continuate le loro iftanze nel Tribu- 
nale della Regia Camera , G indice compe- 
tente di fimili caufe., ed anche fi fono 
portati a rèdi di V. E. con Memoriale 
per mezzo ae loro Deputati . E perchè* je$ 
fera Sabbato li 18. del corrente .Ottobre, 
fi conferirono in detti Cafali un Notare 
con altre perfone mandate da detto illu-, 
ftre Marchefe ^corrompendo , e fuadendo, 
con rivSnza , da circa fei. miferabili Citta- 
dini di detta Terra *.e l’hanno fatto fir- 
mate un Memoriale , il contenuto del qua* 



148 . 

Greco , Retina , Portici , e Cremano fi ami 
mettefTero al Demanio, foluto per ea/dem 
in beneficium tlluflris Barontjfa Berlips 
pretta per emdem convento in Ifirumenta 

" . * '• , in 

• . . P Il I J ''■ ■ ■■ ,u i 

la. elfi medefimi non fanno , ma bensì fi 
induffero a dire , non volere , che la Ga*. . 
bella della Farina , che oggi fi efigge ad 
un carlino per tomolo , fi riftabilifte a gra- 
na quindeci , ficcome pochi anni addietro 
fi pagava . E perchè la volontà di etti fot- 
toferitti , che fiamo quafi tutti i Cittadini 
disdetto Calale , e di volere detta .prela» 
zione , e ci contentiamo non folamente di 
foffrire detto leggiero , e foave pelo , ma fe 
fulTe neceffario , vendere tutte le noftre rob- 
be e noi fteifi , per non conofcere altra 
Padrone , fe non il Re noftro Signore , e 
fucceflìvamente V. Ecc. , del quale tanta 
degnamente ne foftenete le veci in quella 
Regno . Perciò , rapprefentandoli il tutto , 
la fupplichiamo divotamente di jaronto efpe- 
diente , affine di ottenere detta dimandata. 
Giuftizia , ut Deus. 

Dottor Benigno Cepollaro. Notar Nù 
cola Cepollaro. Pietro Imperato . Agoftino 
Sorrentino .^Nicola Martinefc . Giufeppe 
Compagnone . Pietro Fiorillo . Ffancefca 
Novielio . Nicola Scarann , Genn^ No- 
vello , Jomafo Fotmifano . Giovanni Ga* 

glia* 

/ 
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in attis deduco tum Regio A fleti fu cum 
b odierno illufìre Marchine Montisforte il • 
larum emptore , declorata per eafdem 
Univerfitares per fon a laicali ad fatisfa - 
ttionem Regii Fifa , in cujus caput fiat 
in te fiat io , & defcrtptia Corporum Feuda- 
tium diftarum Terrarum. 

K ^ Ciò 


glione . Onofrio Imperato . Francefco An- 
tonio di Lorenzo .. A niello Cozzolino , 
Antonio Imperato . Andrea Imperato , ■ 
Silveftro Sannino . Matteo Scognamiglio. 
Nicola Scognamiglio . Berardino dello 
Maflro v Gio: Michele Baldi . Pietro An- 
tonio Scarano * Gaetano Doria . Dome- 
nico di Afelio . Pietro Imperato quondam 
Antonio . Matteo Scognamiglio . Francefcò 
Scognamiglio. Vincenzo di Acampora. Ni*' 
cola di Fiore . Francefco Torcila . Dome- 
nico Torella » Andrea Scognamiglio . Ni- 
cola Pietro Cepollaro . Giufeppe Ccpollaro . 
Filippo Fiorillo . Gio: Berardino Borrelli . 
Marco di Acatnpora . Aniello Palombo , 
Carlo diSimone. Giovanni Riccardo, Giac- 
chino Imperato . Gennaro Scognomi gl io , 
Paolo Scognamiglio » Domenico Borriello . 
Fabio Borriello , Lorenzo Borriello. Fran- 
cefco Conte . Aniello Scognamiglio f Nicola , 
Scognamiglio , Ciò: Andrea Gaudiero . Ce- 
lare Gaudiero . Aniello Gaudiero , Andrea 

Con- 



Ciò ottenuto , quelli dèlia Torre de- 
pofitarono docati cinquanta quattro mila, 
•quattrocento cinquanta 54450.* Da quelli 
di Refina fi sborzarono docati trenta cin- 
que mila trecento trentatre 35333!; , e 
quelli di Portici vi pofere per loro por- 
zione docati quindeci mila i «jooo. .. Con 
che fatta la compra , fi procedè da tutte , 
e tre quefte Univerfi'tà , con pubblico par- 
lamento alla elezione di una perfóna pae- 
fana , carica di figli , ed eredi macchi , 
per inteftarli il Feudo , e darli il folo 
nudò nome di Barone; e fi unirono tutte 
nella perfona di un tal Giovanni Langel- 
la delia Torre del Greco. Che perciò a 
dodici di Giugno 1699. ne fu decretata 
la inteftazione della Regii Corte . 

E per 

. fc .. ■ 1 

Conte . Giovanni Conte . Giovanni No. 
viello. Vincenzo Conte . Giacomo Aniello 
Perna . Benedetto Imperato . Orazio Bor- 
dello . Santolo Vennerufo .• Vincenzo Jengo. 
Andrea dello Maftro-, Giovanni dello Ma- 
ftro . Matteo dello Maftrò * Domenico Sco- 
gnamiglio . Battifta Imperato . Domenico 
.Imperato. Agoftino Imperato. Gennaro Ra* 
jola . A niello Formicola' . Domenico Fori 
màcola . Tomaio A niello Jengo . Gaetano 
Nocerino. Lorenzo Nocerino-. Lorenzo Jeft- 
go . Tutti con ogni rilpetto fup*plicfiiamo 
come (opra . 
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E per perfezionare 1 * opera furono 
da quelle tre Univerfità depofitati al- 
tri docati tre mila, tanto per il perpetuo 
Regio Demanio , quanto per la nomina 
di tre Dottori Napoletani per il Governa* 
dorè (41). Se bene, anni fono, avendo 
la Maeftà del Re reftituiti docati mille 
per la nomina del Governatore , quqfti og- 
gi è di nomina Regia . Siccome ancora 
con detti altri docati tremila ; fi ricom- 
prarono la pefca delle Boccarafiolle ri (er- 
bata prima al folo Barone , ed il jus di 
poter fare Mulini , Barelliere , ed altro 
nell’ acque di dette Univerfità, Fu altre- 
sì quello feudo ricomprato fianco, e libe- 
ro da qualfivoglia pelò, anche delFAdoe, 
e colla giudicatura civile, e criminale nel- 
le prime, e feconde caule con libera appel- 
Jazione,ed evizione preflb il Fifco,inca* 

K 4 fo 

(41) Le partite del denaro prefo all’ 
impresto da que’ di Portici per la ricom* 
pra , ed altro fono le Tegnenti : cioè : 

Da D. Onofrio Ferrante ^ e D. Pie- 
tro Zeula doc. . . * * * ♦ 400$ 

Da Pafcucdo Pergolino doc. . - * 2##9 

Dagli Pii Operar) altri doc. . , 1348 

Da D. ' Anna Maria Perfico doc, , iooq 

Da D. Salvadore -de Giorgio doc, , poco 

15 eoo 
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* ^ * * 
fo di litigi . Chi però volélfe Pàpere tut- 
ti gli atti per la ricompra , gli potrà ol- 
ièrvare in un manolcritto col titolo di 
'Raccolta di notizie per la Baronia , e 
per r Università della Torre del Greco , 
Re fina , Portici , e Cremano , e potrà leg- 
gere i dotti Icritti del Signor D. Miche*. - 
r Angelo Cianciulli Avvocato dell’ Unii 
verfità di quella Reai Villa , nell’ Archivio 
di eilà . 

Or in quella ricompra fu a chiare 
note efpreffo , che tutti i privilegi con- 
ceffi da principio al Conte D. Francefco 
Cardia, e che fi concédevaho ancora al 
Principe di Cardito , e Monteforte D. 
Mario Loffredo , rimanefiero in perfetto 
dominio , e benefìcio di dette trequelleU- 
niverfità ricomprate . E così ottennero anco- 
ra il Jus di lèrvirlì delle Carceri , e rifarle 
a loro fpelè , della Portonarià , di eiig- 
gerii gli Eletti , di eliggerfi gli Medici, e 
Cerufici llipendiati dai pubblico , di eiig- 
gerfi i Governadori della Ohicfà Parroc- 
chiale , e di vendere la Maftrodattia . 

E qui non è. fuot di i propolito , ri- 
cordare a’ Pofteri , che una porzione di 
denari per la ricompra , cioè docatì due 
mila , furono , ( come fi notò' ) prefi ali 
l’impreflito da un tal Pafèuccio -Pcrgoli- 
no Mercadante di vino abbrtante allora in 
Portici , il -quale nel fuo ultimo selta- 

men- 
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mento ordinò , che l’annuo frutto del 
!Ùo denaro fuffe reftato in beneficio di 
quella Univetfità , coli’ obbligo però di 
una Mefla quotidiana , di un annuo fune- 
rale , e di un maritaggio di docati venti 
da iarfi ogni anno alle Zitelle di Portici f 
e di Reflua alternativamente: come dall’ 
Ifcrizione dietro il Fonte Battefimale del- 
la noftra Parrocchia. 

In quella libertà di privilegi fi lori 
lèmpFe mantenute quelle tre Univerlità* 
fra le quali è quella della Reai Villa di 
Portici da me fin ora illuftrata ad eterna 
memoria de’ Pofteri ; e piaceffe a Dio , 0 
ognuno degli antichi ci aveffe arrecato 
qualche lume delle Ville in fpeciale, per- 
chè non farelììmo flati nello bujo di tut- 
to ciò ad effe è accaduto negli paffati li- 
coli : illuftrata dilli per quanto mi han 
dato lume gli moderni , e gli antichi 
Scrittori , ( che non o rifparmiato di leg- 
gere ) intorno quella Villa , per commo- 
do Ipecialmente de’ Pofteri , e de’ Fora- 
ftieri , che vegono a vederla , e che vi 
rivedono, li quali o quante , e quante 
volte han dimandato intorno alla fua ori- 
gine, antichità, qualità, e quali liano i 
migliori Palazzi , c Giardini , o altro de- 
gno da vederfi . • • 

Le più antiche famiglie di Portici 9 
per compimento del tutto, fono quella 

. < ‘ di 
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di Nocerifio (41) . Di Scognamiglio, di 
di Battimo , di Perna , di Imperato , di 
Cepollaro , di Cocozza , di .Conte , di 
Àcampora , di Sannino , di Ienco , di 
Albero, di Formifano, di Alcione, di 
Beneduce , di Formicola , di Palumbo » 
Stante tutte le altre famiglie (ono più 
recenti , ed in gran porzione introdotte** 
in Portici dalla venuta di S. R. Maeftà. 
Or le deferitte famiglie antiche folevanfi 
ritrovare radunate in certi detei minati 
luoghi , dove avevano i loro pozzi com» 
muni a tutti quelli dell’ ifteffa famiglia. 
Cosi àia Cremano quelli della famiglia, 
di Nocerino vi avevano la loro Aja 9 
forno , etc; e fra 1’ altre cofe il poz zo 
-r i ' com. 

. 1 » ■ ■■ » m ■ • ■ ■ — - <m ip — w 

(42) Un tal Pubhus Sirius Nucerinu$ 
è troppo noto nell’ Ifloria di Salluftio come 
partecipe della congiura in Caniina . Ed è 
troppo noto preffo Tito Livio r, 2. , che 
delimita da Lucio Siila Nocera , i Cittadi. 
ai fi ritirarono in varj luoghi circonvicini 
e così poterono rifugiarfi anche in Ercola-j 
no 4 li quali dalla loro Patria fi dtffero 2 V«* 
urini , come Scipione Africano dall’ Africa, 
e i’ Afiatico dall’ Afia , e ficcorae molti ab- 
biamo del cognome di Capua , di Napoli , 
fa E Seneca fa menzione della Colonia de’ 
N uteri ni preffo. Ercolano: h'uetrinorum cri»* 
aia fine labe non efi » 


y .... 
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comtnune detto anche oggi pozzo di Cre- 
totano ■ Sebbene ne’ tempi antichi per mez- 
zo Cremano non vi era quella ftrada og- 
gi così pubblica, perchè quefta a t tra ve ria 
per fopra l’ Aja , che oggi lotterra fi fcor- 
ge avanti alle Cale >oel Reverendo D« 
Giovanni Nocerino di Lorenzo . Così nel- 
lo Bolco vi è il pozzo un tempo com- * 
mune agl* antichi Imperati» Così negli 
Stinghi il pozzo commune agli Alfieri , 

Nel Trio il pozzo per gli Formicola | 

In Cafa Conte il pozzo per le famiglio 
di tal cognome . Cosi in cala Acampora 
il loro pozzo , in cala Sannino il loro 
pozzo , nel Vicolo de’ Cepollari il loro 
pozzo . E così finalmente nel vicolo di- 
rimpetto la Chiefà di S.. Antonio , il qua- 
le negli antichi tempi era di cafa Palom- 
bo , vi è il pozzo di tal famiglia . . 

Da quanto adunque finora ho delctit* 
to, e con evidenti pruove afferito , potrà 
ognuno conofcere, ed appieno apprendere, 
qual fia la vera origine, antichità, e pre- 
rogative di quefta graziofiflìma Reai Vii* 
la; non avendo io qui rapportato colè di 
mio talento , o chimeriche invenzioni , 
ma riferito loitanto , tutto ciò ne han gli 
altri a fife rito; ed apertamente fi; vede; af- 
finché efente ne vadi idal lòfpetto , e dal- ' 
la critica di effere un prodotto della mià 

* ■ ' - ^ * O f iti 1* 
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paflìone inverfo la propria Patria . Tanto 
più che, in quefti tempi, fogliono falcar 
fuori certi Ciurmatori gonfianuvole , li 
quali tutto il forte , e il ma diaccio del loro 
làpere lo fondano lulla maledicenza, che 
imbellettano coll’ onorato nome di critica. 

per fodenerfi , fìngono di faper molto* 
lènza però edere informati neppure di 
quegli Autori , che trattano delle materie « 
fu quali fi di fcorre , ma fòlo coll’ urtare 
gii altri , fpingofi avanti per farfi luogo * 
e torcendo il mulo* il tutto ributtano fu 
due piè , ed all’ i dante vi fputano fopra 
quel deferat . . in vicum vendenti* thus , 
Ò* odore* , & p 'tper , £>* quicquid chartis 
umici tur ineptist, detto di «Orazio noto 
per altro Lippis , & Tonforibus . Vi fon 
altri , che a guifa di cicale , afibrdendo chi 
gli afcolta, vogliono edere tenuti per gran 
corpi per la fola loro grande sì, ma gar* 
rula voce . Bada che uno o parla , o Ieri* 
va per fuo divertimento, ecco, che duz* 
zicati dal prurito della maledicenza, all* 
ifìante contro fè gli avventano , dando di 
mano anche alle impodure per eccliflare 
l’ altrui riputazione * Non cercano certa» 
mente codoro di apprendere , ma di con- 
tradire e di inquietare quelle perdine 
oned:e, che o dal bene pubblico, o petf 
loro divertimento , o dalla gloria, di chi 
ièl merita, o per addottrinare chi ne ha 

. £ ... u* 
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infogno, faranno aftrette , e pregate^ 
icrivere qualche cofa. A tal forte di per- 
fone potrà diri! quelche fcrifle Plauto tìel* 
feborum htfce homimbus opus efi . 
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jytmodum Rtvertndus Deminus D. Alayfias Elefante 
S. Ih. Profejfor revideat, (V in fcriptis referat . Die 
%$, Septcmbris 4 7 8 7* 

JOSEPH ROSSI CA N. DEP. . 

EMINENZA REVERENDISSIMA . 

C On indicibile gr^d^nentp-, ho Ietto per ordine di ^ 
V. E. un libretto intitolato La Reai Villa di 
Portici illujirata (Ve. Ivi l'Autore volendo efporre i 
più lurninoli caratteri .che adornano quella Reai Vil- 
la, s’ è ingegnato con la forza del fuo (ingoiar ta- 
lento di ritrarre dall' ofeurità degli andati (ecoli le 
notizie più dilettevoli , c rantaggiofe , che rendetan-. 
no quell’ amenillimo luogo ragionevolmente a tutti 
prege volifBmo . La chiarezza , e l'erudizione, e la. 
diligenza che accompagnano infieme quell’ ucUillìma 
1 Operetta , in cui per altro non ho incontrato mai 

cofa che pofla offèndere il Domina o la morale Cri- 
stiana . mi han fatto opinare , che V. E. fe altrimen- 
ti non (lima , potrebbe permetterne ficuramente la 
(lampa . 

Di V. E. R. 

! 

Napoli io. Ottobre 17*7. J 

• •* 

VmiLifs. Obbligatifs. Serv. ver, 

* Luigi Elefante • 


Attenta relatione Domini Rcviforis imprimatur . Die 

13. Oclobris I 7 8 7 * 


JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 
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lt. /. D. D. F ranci [cui Confortini in 
hac Regia Studiorum Untverfttate Profefor 
Primarius revideat ^utographum enunciati 
Operi s } cui fé fubfcìbat , ad finem reviden . 
di ante publicationem , esemplar ia im- 

prtmenda concordent ad formarti Regahum 
Ordinum , (T infcriptis referat potijfimum ; 
an quidquum fit in eo , quin Regiis furihus, 
bonifque moribui adverfetu r, & unita fiat ut 
pertrattentur . Verum prò executione Rega - 
liunt Ordinum idem Revifor cum fua Rela - 
rione ad not dirette tranfmittat . Autogra - 
pbum fupraditti Operii ad finem CTc._ datum 
Neapoli die 13. menfis Ottobris anni 1787. 

t * 

POTENZA 

• "I * 

S, R, M. 

I L libro intitolato, La Regni Villa di Por- 
tici illuflrata , non offenda i precetti di 
Religione, ne i Sovrani dritti della M. V* 
Puq dunque pubblicarfi per iftampa . * 


Vmilifs. Va fallo. 
Francelco Conforti» 
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Die 8* Menfis Novembre 1787. Neap- 
Vifo refcripto fune Regalis Majefiatis fub 
die 29 currentis menfis & anni , ac Rclat'to « 
ne D- Francifci Conforti de Commiffione D . 
Dominici Potenza Conjultoris Curie Reve- 
rendi Regii Cappellani Majoris ordine pra- 
fatee Regalis Majefiatis . 

Regalis Camera Santtee Clara provtdef f 
decerni t atque mandar quod imprimatur cum 
inferta forma prefentis fupplicis libelli ac 
spprobationis ditti Reviforis . Verum nonpu- 
blicetur nifi per ipfum Revi (arem fatta ite- 
rum Revifione affimetur quod concordat fer- 
vuta forma Regalium ordinum , ac edam in 
pubi i catione fervetur Regia Pragmatica hoc 
fuum . 

SALAMOIE. PATRITIUS . TARGIA1SH 
V. F. Reg. Cor. 

ìli Marchio Citus P. S. R. C. & esteri 
Spe&abiles Aularum Prsefe&i tempore fublcri- 
ptionis impediti . 


Athanafius . 
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